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PER^Or^AGGl 



Contéssa ELENA del Celso. 
RAIMONDO DE-ROSES. 

AGNESE, sua moglie^ , 

Conte FILIPPO, ministro toscano. 
Conte ALBERTO, amante di Agnese, 
llon ALFONSO, paroco. 

GIORGIO, servo della contessa. 


U azione è in Firenze. 



‘ AL CAVAUEBE . : . 

' ' ' ’ ^ • ■ ■ * 

. . . ^ DIRETTORE IN CAPO ; , , , 

' DELL4 CmBm FISlONmS . 


J V 


elOHNAliR OFFI9IAE.B OBL AEGNO. 


W ' - • 

.. . ■' ■ ; , ' , ' ■ 

Tentato pHma dWa il difficilé arringo della dram- 
màtica io oonsecrava i miei lavori a persone segna- 
late nélU còHwra dello ipirxto^ educato al belló^ agli 
itudj, Deeidetoso di eleggere Ira i miei amici uh no- 
me , «}Sle ’d{ buon animo accogliesse un huovo mio 
‘dramma^f mi si para innanzi il tug^ e ardito ti pre- 
sento il mio lavoro. E quale diffatti poteva io sce- 
pKere.f avuto riguardo aU* ardore immenso che tu 
porti alle lettere per cui mila prima giovinetta col- 
livandole^ fama H sapesti’ procacciare quasi Un pre- 
saggio dt quelle che divenuto saresti nel giro di po- 
chi anni. Fin dà giovine tu tatlmtpravi la àevei'ità 
dei clàssici studi col brio deW utile attinto, a* migliori 
modelli delV itaUea letteratura , e la cònversazioné 
cogli uomini saggia e le tue curiose peregrinàf^i an- 
ého oltremonti molto bene riu«ctro»o a pirl. estendere 
ìe tue cognizioni politiche , a porgerti ricca materia 
d’ altri nuovi scritti piò, aeeóndi, ù diffondere ta chia- 
rezza del tua nome. Quindi il governo del re non 
tardò a riconoscere quali si fossero i tuoi meriti , e 
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quali onori si eonòenissé il tributatè all* uomo , che 
reduce in patria tutta le vólea dedicare V opera sua ^ 
il pércliè (Vìi affidava' l* onorévole ineatieo di, direte 
tore della Gazzetta ufficiale del regno^ e ti vedemmo 
in breve tempo fregiato delle insegne di cavaliere mau- 
viziano. Quanta luce' alle lettere non hai tu diffusa 
nelle appendici con lunghi scritti intorno a precìpui 
italiani! Come graditi riuscivano àltri tuoi lavori in 
‘ cui prendesti a descrivere amenissimi luoghi nelle no- 
stre provincie., ed esporre con ameno stile o tradizio- , 
nt, 0 fatti singolari. ,, 

Considerate tai cose^ le quali ritornano a tua glo- 
ria, e nel desiderio di trovare chi tra gli amici gio- 
vàsse meglio a sorreggere eoi éuo nome il debole mio 
lavoro tu sei appunto quel desso sotto il cui nome 
esce in pubblico il nuovo dramma. Io mi accinsi a 
dimostrare quanta è la forza dell* amore , della ge- 
losia nel cuore di una donna, come è. bello per ultif 
mo il suo trionfo^' quando un generoso sagrifizio sap- 
piasi fare., dornando quelle passioni alle quali, dap- 
prima cedendo la donna , sciagurata e ,cimz commise 
gran fallo. Era qmsto il concetto, io,V ho incarnato 
attenendomi con tutto il rigore a* pochi personaggi , 
alV unità del luogo , ' di tempo : ma il dramma per 
sè medesimo male si reggerebbe se pietosa una mano 
non gli venisse in soccorso. E questa mano è la 
che al ..certo non ^ può mancare, tant* è la cortesia 
che abbella l* animo tuo , tale in te la vaghezza di 
giovare agli amici, a quelli precipuamente che bat- 
tono il sentiero delle lettere., e a te ricorrono per guida 
e consiglio. . \ . . . 

Accetta di buon animo il piccolo tributo che ti offro. 

Novara, i* Agósto 1853. ,, ' , ; . 

• ' ' ' ■ . / . L* amico 

CAMOLETTI LUIOI. 
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ATTO PBIMO. 

Camera io casa della contessa. 


' SCENA PRIMA. ^ 

Conteisa ' Eleno , indi Agnese. ' 

Eie, {seduta vicino -ad un tavolino in atteggiamento 
di dolore) Anche questa* mattina, secondo il solito, non 
istò bene , è una fatalità : sempre i medesimi affanni, 
sempre gli stessi spasimi. Ah sono cinque anni, eia* 
que lunghissimi anni che lentamente mi consumo , e ^ 
non ho il coraggio di spezzare questi lacci, e di par* 
lare a lui liberamente , perchè alla sua presenza mi 
, si gelano le parole sulle labbra. Questa è tal cosa di 
. cui non so darmi ragione. 

' Àgn. Vengo , o signora contessa, a prender conto della 
vostra salute. 

Eie. Desidero adunque, che d’ora innanzi mi chiamiate 
Elena , amica, sorella, quel nome che più vi aggrada 
. purché affettuoso. Ecco i soli titoli che assolutamente 
pretendo da voi. 

Àgn. Farò quanto vi piace, e spero darvene prova della 
, mia affezione. Ma ditemi adunque, oggi come vi sen- 
tite? 

Eie. Credilo,, buona amica , il mio male è di tal natura 
che v’ ha un mezzo solo per guarirlo. Il mio martirio 
è si grande, che tu non puoi immaginartelo, lo amo. 
Àgn. Amatel , . ^ 

Eie. Immensamente amo, ma una voce terribile c minac- ' 
ciosa mi dice: tu non devi, non puoi amare. Ab mia ' 
cara... Inutili avvisi, perch^srmpre più si fa ardente 
l’araor mio, sebbene condannala a vedermi l'oggetto 
della mia passione freddo e insensibile, e non scosso 
; neppure a’ miei vaneggiamenti., . 

Agn. Mia buona, amica, quando di ciò siate persuasa , e 
I perchè non v'appigliate ai miglior consiglio, abbaodo- 
' Dando colui che fu cagione di tanto rammarico ? Cre- 
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G r - UN VÓTO . ^ . 

detemi, i vostri affanni sarebbero senza debbio di breve 
durala, e voi no giorno sareste largamente compensata 
di questo sagrìflzio. L’pqmo da voi amatp è Raimondo, 
non è vero? 

Eie. È lui, lui stesso. 

Agn. Oh da luogo tempo me ne sono avvedala, (da aè) 

Pur troppo. ' 

Eie. Sono cinque anni ch’io vivo nella più affannosa in< 
certezza. • ' ' ' . 

^l^n. £d è appunti^ in questo tempo, che voi lo colma> 
ste dei vostri be^efizj. Proscritto ualla sua patria, ci 
^ ritrovò in voi il suo augclo consolatore; ricchezze e Im- 
pieghi, tutto ebbe da voi. Ed egli vi corrisponde colla 
più agghiacciata indifferenza,. 

Eie. Se fosse l’ interesse solo la guida delle sue’ azióni, 
e- perchè ha egli ricusalo quell' onorifica carica che il 
\ ministro per mezzi) mio gli accordava? perchè'dovetti 
" sempre adoperare i.più S^slùti artifizi onde sovvenirlo 
ne’ suoi bisogni, facendo in modo ch'egli ignorasse 
la mauo che Io soccórreva?. 

Agn. Nello stato in cui trovasi presehtemeutè, egli non 
ha d’ uopo "di maggiori favori per condurre una vita 
agiata, ed aggiungete, che se venisse a scoprire la sua 
benefattrice, si troverebbe nella darà necessità di fin* 
gere amore non sentendo ebe gratitudine. 

Eie. Solo gratitudine ? sarebbe ciò possibile? Qqeslo dub- 
bio mi trafigge l'anima, perché può risolversi in Una 
fatale certezza. Sì: pur troppo Raimonc|o non mi ama, 
non mi ha mai amata... (come colpita da un pensiero 
afpiggente, da *è) Dio^raio, e se egli sapesse... e se 
' il funesto arcano a lui fosse anche noto... e se que- ^ 
sta fosse (a cagione principale della sua esitanza in 
amarmi... potrei lusingarmi allora... E se fosse anche 
questa illusione... (con dolore) 

, '4gt*. (da sè) Che io non mi tradisca... nè -sappió ella 
una parola che la getterebbe in un mare d’ afSiziòni. 
‘Eie. Agnese, ascoltatemi. 

Ebbene, siete voi, determinata ^ QOQ pensare più a 
Raimondo? a iranqnillaré il vostro spirito ? ’ 

Eie. Sì. amica, ina un sospetto agita la mia mente, un 
dubbio mi rehdé irresoluta. Saprete,; lUUò, o Agnese, 
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ATTO PRtUO. 7 

pochi giorDÌ ancora, e la vostra amica farà una riso« 
luzione degna di lei. Sì , , avrò coraggio... di abbandò» 
narlo. (con angoscia) - ’ 

Agn. Oh, voglia il cielo che voi diciate il vero. 

Eie. Ma lasciamo per ora questi discorsi , che troppo mi 
affliggono ; e piuttosto parliamo- di voi. 

Agn. Di me? (da sè) Che vorrà dirmi? 

Agnese.' Duoimi moltissimo avervi a riferire uua co* 
sa , perchè aeeellandola -voi , avrò il rammarico di ri- 
durvi a partire dal mio fianco. * , V 

Agn. Spiegatevi: può darsi che io già colga nel segno, 
e conosca ove tendono le vostro- parole. < 

Eie. Vi siete accorta che il conte Alberto è invaghito 
di voi ? r ■ , 

Agn. (da lè) Non m’e'ro ingannata, (ad Siena) Scherza ■ 
volentieri con tutti, come mi disse aver fatto anche con 
voi. J . • 

Eie. Con me però non spinse tanto innanzi, le sue offerte 
. come ora fa con voi. ‘ 

Agn. Cioè? - - , < 

Elé: Egli aspira al possedimento della vostra mano. 

Agn. Senza conoscermi ? Senza sapere chi io mi sia * 
Credetelo, il conte ha voglia di ridere. 

Eie. Egli mi supplicò di parlarvane , giurando di fare 
per voi quanto possiate desiderare. Egli è ricco, di 
' nobile oàsato, d' un’ indole... 

Agn. (interrompendola) La più maligna, la più cattiva, 
e voi già lo sapete , come congiurasse oootro di voi 
dopo il rifiuto datogli. ^ - 

'EU. Agnese! (sorpresa) Voi però cercaste persuadermi 
del contrario, è questo fu il motivo per cui egli - fre- 
quenta ancora questa casa. Agnese, lasciatemi ter- 
• minare. ' - 

Agn. Vi prego, mutiamo discorso, e ditegli pure a nome 
mio^ cb^lo uon voglio essere Sua mai. Credo che ciò 
gli potrà bastare perchè non debba oltre lusiugarsi- 
■EU. Basta cosi, nb parlerò al conte , e sarà come una 
*' cosa terminàta. 
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DN VOTO 


SCENA II. 

Giorgio e deUi. 

Gto. (r’on fogli stampati e lettere) Ecco le leUere.edi 
giornali di questa mattioa. - 

Eie. Bravo, (prendendo le carte) Fosti più sollecito del 
solito. Va beuissimo. Rimani in anticamera , e se mai 
qualcuno bramasse di vedermi, verrai prima ad av- 
' visarìni. • 

Gio. Anche se venisse il signor Raimondo? : - 
jElc. Per Ini non occorre, lo sai. 

Agn. (da aè) N'ero sicura. ' ' 

Gio, Obbedisco, (esce) • ' - 

Eie. (aprendo una lettera^ si mostrerà molto allegra) 
' Oh, oh, la pazzerella ! è la cootessioa Amalia che mi 
' invita per una partila di campagna, (aprendo un ^tor- 
- naie) Pare impossibile che anche con una stagione 
cosi rigida ami abitare quei luogo campestre. Eppure 
ella ha sempre il dorè dei cittadini, €■ si diverte mol« 
tissimo. (turbandosi alia lettura. del giornali) Kla- ò 
possibile quanto io leggo? (da se) 

Agn. (accortati dell' agitazione d' Siena) Cosa conterrà 
mai quel giornale? ( volgendosi ad Siena) Qualche 
notizia aidiggente reca quel foglio? voi siete turbala? 
Eie. (cercando nascondere la sita agitazione) È nulla, 
è nulla, (da aè) Misera me, se non giungesse io tem* 
pd io sarei perduta per sempre. v 

Agn. (da sé) Quel foglio nascoude qualche, segreto cb'io 
conoscerò, (ad Elena) Qualche sveutura certo? 

Sic. Oibò. è una cosa da nulla ... è una mia fanciullag* 
gine... ho letto la descrizione d’un fatto accaduto... 
' e che assai mi comraove. (da sé). Che Agnese nulla 
sappia, (ad Agnese) Perdonatemi, amica, mi ritiro nel 
mio gabinetto..', ho qualche cosa da sbrigare... ho 
da rispondere al biglietto della contesa Amalia, riiigra* 
viandoln dcH’iiivilo fattomi, (da sè partendo) ; Nou so 
nascondere 1« mia agitazione. 



9 


ATT)tt 

; ' SCENA IH. . 

Giorgio delle. 

G,\o. Don AlfousD e il conte , Alberio. 

Eie. D. Alfonso, egji I (somtrmfnente agitata) , iipn 
v'è più dubbio... anch'esco ini reca ip fdlalc ootìzid. 

. (da *è) , . ' 

Ajn. Il p^rocp in questo luogp^ • quept’ ora... il mio 
dubbio si fa certezza. 

Eie. Fa (a Giorgio) pqre oltp passino. 

Jgn. ^(da sé) EJI,a pe^roorirà di.dolore! fare, è una9ven> 
tura ebe salverebbe iptti. 

Eie. <Mi spicce che cop lui siavi il conte. 

Agn. Se voi avete qualche cosa di dire al sigaor curato, 
conducetelp nei vostro gabinetto, ed ,io mi ritirerò 
nelle mie. camere. Il sigaor conte uon trovando alcuno 
ritornerà pei fatti suoi. . 

Eie. No, an;tii rimanete, e siate .compiacente di fermarvi 

‘ xpn Ini. . , , 

Agni Ma voi sapete, che non amerai di trovarmi alla sua 
presenza,. 4apo quello che vi ha detto. 

Eie. Non temete , voi siete tanto risoluta e ferma nel 
vostro proposito, che non possono spaventarvi le pa* 
role amorose del conte. Del resto ho sommo bisogno 
di rimaner sola con D. A,lfopso. Voi .avrete la bontà 
di trattenerlo c sofTrire per la vostra .amica le dichia- 
razioni che vi farà, mia cara Agnese ; siate compia- 
cente. „ . 

Agn, 1 vostri, desideri sono comandi per me. . ^ 

SCENA IV. 

- D. Alfonso, conte Alberto c detti. , . ^ 

•>> 

Alf. (entrando) Servo di questi signori, 

Alb. Il mio rispètto. 

Eie. (andando incontro) Siate il ben venuto, reverendo 
(ad Alberto) signor conte. 

Agn. (gli fa «n freddo inchino) 

Vn voto 10* 
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10 UN TOTO 

Àlb. {da fè) Madamigella Agoeso aoa è di buon omore. 

Eie. (tirando a parte D. Alfonso) lo iodovino la cagione 
della vostra venula. Voi avete letto il giornale di que> 

' sta mattina, ed io pure l'bo qui. Ah, voi siete il nun« 
zio della massima delle mie sventure. 
àlf. (piano alla contessa) Tranquillatevi , signora j il 
male è rimediabile, almeno lo spero nella bontà di Dio. 

£le. (un poco calmata) Lo credete voi ? io vero mi coO' 
solate. 

Alb. (da si) Chi sa so la contessa ha (atta la mia do- 
manda. 

Alf. Silenzio , ci parlemo da soli, (piano' ad Siena) ' 

Alb. La signora Agnese mi pare preocenpata da molli 
pensièri, (ad Agnese) Non è così, madamigella? 

Agn. Questa volta, il signor conte è in inganno. Pen- 
sava proprio nulla. 

Eie. (a D. Alfonso) Seguitemi, padre, nel mio gabinetto, 
là si parlerà più liberamente. 

Alf. Sono con voi. ' ' ' 

Eie. Perdonerà il signor conte sé, per un momento,, passo 
nelle mie camere con D. Alfonso. Debbo rimettere 
' nelle di lui mani alcune catte di certi poverelli, che 
hanno bisogno della di lui assistenza. Rimanete un 
momento colla mia amica, e sarò tosto a raggiungervi, 
perdonatemi la libertà. 

Alb. Signora corotessa, accomodatovi, io starò attenden- 
dovi. (piano alla contessa) Avete parlalo a madami* 

• gella Agnese a mio riguardo? 

Con tutto ii calore possibile. . 

Alb. Posso sperare? . 

' Eie. Da lei stessa udirete la risposta. Permettetemi in- 
tanto. (parte)' ' - 

Alf. Con loro licenza, (entra con Elena) 

Alb. (da si) Dal modo con cui m’ha parlato," bo nulla , ( 

di buono a sperare. 

Agn.. (da sè) Semi parla di matrimonio, la risposta non 
'avrà d’ uopo d^interpreli, perchè nc possa conoscere 
il vero significato. 

Eccoci Soli, gentilissima madamigella. A dire il vero 
io non mi aspettava così presto questo fortunato mo- 
mejito per potervi parlare con tutta libertà / e per 
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ripètervi qaaoto ho belio alla contessa. Io voglio es« ' 
sere schietlo nellè mie parole, e dirvi senza tanti pre> 
amboli e giri d'inutili enigmi, che io vi amo, e che 
ardentemente bramo congiungere la mia mano alla vo* 
stra. La mia nascila, le mie fortune, I* indole mia vi 
sono note, quindi io aspetto da voi una consolante eoo* 
ferma a' mici desiderj , e in ristretto corno le avete - 
udite da me; 

Agn. Io ringrazio il signor conte dell' onore che vor- 
rebbe farmi, ma coll’ istessa franchezza e sincerità mi , 
concederà che io ricusi la generosa esibizione. 

Alb. Questo si domanda rispondere anche troppo in suc- 
cinto. > ’ 1 - 

Agn. S«guo i suoi insegnamenti, io sonò povera, nè di 
natali pari a suoi, quindi un matrimonio disuguale mi 
apaveuia ; aggiunga, che io amo In cootessa, che mi 
onora del titolo di amica , so che allontanandomi da^ 
lei le spiacerebbe assai. Dopo "tutte queste ragioni le 
Sogittogerb anche, ebe presentemente non ho inclina- 
zione, allo stato coDjugale. 

.ilè. Scommetto però, che un tempo vi avrei trovata ar- 
rendevole alle mie preghiere, e non avreste esitato un 
solo momento ad abbracciare le mie offerte. Adesso... 
forse chi sa... può darsi che qualche cosa d’altro ci 
corra di mezzo, e vi rende indecisa. 

Agn. Indecisa, voi dite? in vero mi fate ridere, 

Alb. Assicuratevi, madamigella, che le mie olferfe sono 
sincere, laddove forse quelle di qualcun altro potreb- 
bero esser fallaci, e tornarvi dannose. Già capirete di 
chi intendo parlarvi, perchè non mi sono sconosciuti 
certi vostri iulrighetli... si... ci conosciamo, giuro però , 
uon maoifestare a'd alcuno i miei sospetti... 

Agn. Che intendete voi dire ? 

Alb. Raimondo è nn bel giovane, e" se piace alta con- ' 
tessa, e perchè non potrà piacere anche a qaalch''altra ' 
gentile donnina... Che ne direbbe madamigella Agnese? 

Se per esempio... » ' \ 

Agn. Dirci, o signore, che voi siete la stessa maldicenza. 

Alb. Ci parleremo a migliore occasione. Intanto però vi 
.consiglio ad essere ben cauta , e a rammentarvi che 
per quante precauzioni si usino, per quanta destrezza 
ci si mctt '; anche senza volerlo si cado nella rete. 


Digilized by Google 



r 


12 ,DJJ ,yPTO ; 

Agn. Floilela juna volta. 

Alb. Non parlo per voi , ma .per ,Ri|ia)ondò,.cHe 

rebbe colla più nera iogratitudine i benefìzj della f^a* 
lessa y. Voi mi avrete ben capii#,, non è vero ? La.^o- 
icssa ama Raimondo. . 

^7». (inquieta) E che mi caje di ciò. 

Alb. Si conosce che (‘gli compensa di freddezza la pri> 

, ma,'e tende forse alla seconda. 

Ag/t. .(ineollerita) Npp scnontile mai il vostro 
sempre sospettoso e majigno. ' : ’ ^ 

_ SCENA y. " . - ' , , 

. .f - - 

Bai. La contessa è jn casa ? - 

Alb. {tutto allegro) Oh, che lu^sn il ^tónyÌEnp,lo, ^ip dol- 
ce amico , Slavo a.n.fli’.io'oltepdendo la bella cpplgs,- 
sina che preseulemenlp t'rpvp^i ^c,t dUfi A^ÌÌMielÌó, ip- 
dovioa con chi? . r ' - , 

Bui. Non saprei. _ 

All). Niente meno che col ciyralp della yiqiua paroccj^ja, 
Don Alfonso, ed io, cipne .tp ye,di,5 per ppn disturbarp 
le loro religiose meditazioni, me pe slavo qui chiac- 
chcrando colla graziosissima ^igqora ^giie^e , che è 
la stessa geoiilezza p bpotà in péc^Ojna.' 

Agn. (da sè) Impostore. 

Bai, L’ elogio che tu le fai è ^uslan;|ep]^e dovnlp, c mi 
unisco aneli’ io teco, presenlàudóle i raipì pipaegi. 

Vi ringrazio, signor Raimondo, ma sapere c^io no, a 
amo le adulazioni. * ‘ , - 

Alb. Sempre modesta, madamigella Agnese, seropr,? il.l'po 
della più ricercata galanteria. >’ 

Agn. (da aè) Buffone. 

Bai. (avvicinandosi ad Agnese) Perdonai?, signora, e 
non andate in collera, perchè lah.to ló, q^uanto l'amico 
non abbiamo il più lontano pensiero di otTe^dervj. 
(piano ad Agnese) 1 E cosL l« contessa è sempre la 
stessa? 

Agn. (piano a Raimondo) Sempre , nè valgono lo per- 
suasioni a smuoverla dal suo fermo proposito, ^ 
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Alb^ (ehe «i sarà accorto delle parole : da sè) Paroline 
. A inezia voce ... I mici ^sospetti non sono male fon- 
dati. . , < ’ 

fiat, {volgendoti ad Alberto) Sei to domani della par- 
, tila della contessa A malia, per quella festa che darà al 
. suo casino di campagna? 

Alb. N' ebbi invito , e non mancherò certo. Quando 
trattasi di baili, partite di caccia e d'allegria, ci sono 
sempre. 

Rai. {ad Agnese) E la contessa Elcna onorerà quella 
numerosa brigala? E voi sarete pure della partita? 
(piano ad Agnese) Ha ella accettato? 

Agn. Iguoro le deliberazioni dell’ amica, se resta in casa 
io le terrò compagnia, (a fiatmondo) Senza di te non 
moverebbe un passo fuori dei palazzo. 

Alb, (addocchiandolo) E da capo con questi segreti ci- 
, caicggi. 

Agn. (osservando d'onde escirà filena} Ecco la contessa. 
Alb. Andrò ad iuconlrarla, e Imerò per te, amico, il si- 
gnor curato, (avvtctnandoat) 

Agn. (piano a Raimondo) Temi Alberto, 
fiat, (ad Agnese) Prudenza. 

. . , SCENA VI. . 

Elena^ don Alfonso e detti. 

, ' ✓ 

Eie. (entrando) Eccomi a voi« signori, perdonerete se fa 
, alquanto lunga la mia assenza. , 

Alb. La vostra venuta ha rianimata la nostra languente 
conversazione. 

Eie. Non lo credo (guardando Raimondo) Neppure uno 
sguar,do! (da sè in modo rincresceyole) 

Rai. (da sò) Infelice, e non ho il coraggio di disingan- 
narla.- . _ 

Alb, Da .quanto vedo, don Alfonso, voi godete di una 
salute di ferro, immagino che saranno le veglie, le 
preghiere V le astinenze che vi rendono cosi grasso c 
, . tondo. ' , 

Alf. (da si) Sguajato. (piano alla contessa) Questo uo- 
, bile signore non istà bene in casa vostra. 
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Eie. (piano a don Alfonso) Me tie spiedo subito , ed 
ecco come si fa. (volgendosi ad 'Alberto) li signor ca^ 
valiate dovrebbe farmi uo favore. 

Afb. Col massimo piacére : in die còsa posso scrvirTi ? 
Eie. La contessina Amalia mi ba gentilmente invitalo 
al suo casino di campagna per domani, ebbene, siate 
compiacente sigoincarc a quella dama che protiltcrò 
' della sue cortesfe , c che vi condurrò 1’ amica Agnèse 
ed il signor Raimondo. 

/lai.- (da sè) Auch’io'! 

^llò. Prendo il mio cavallo afilbo, e in un volo'lsono da 
lei. In un quarto d' ora mi divoro qaesìe due miglia. 
' lia giornata è rigida si, mà serena e quieta. 

Eie. Siete ben garbiito. • ‘ * " 

Afb. (avvicinandosi ad Elenà) È un dovere obbedire al 
gentil sesso, (piano) Agùesc disprezza la mia proposta. 
Eie. (piano ad Alberto) Che volete farci ? la cólpa non 
h. mia, bisognerà che vi’ rassegniate. 

All!». Ne ho scoperta però la cagione, e questa volta vi 
giuro che non mi sono ingannato. 

Eie. (piano) Non vi credti. Voi calunniate sempre. 

Alb. No, contessa, ve lo 'giuro. Tenete gli occhi addossò 
a certa persona , teneteli bene aperti , e ve ne accor- 
gerete da voi medesinla. (forte a tutti) li mio ossequio 
a tutti questi siguori. (va al favolino e prende il suo 
cappello) " - * , 

Aqn. (piano a Raimondo) La contessa si è turbata. 

Rai. (piano ad Agnese) Silenzio. 

Eie. (dà sè) Che Alberto dicesse il vero? Anche il più 
lontano sospetto mi conturba. 

Alb. Se don Alfonso volesse fare una cavalcata coti me, 
siete invitato, • ■ 

.11/’. Cammino sémpre-a piedi. 

Sb. [ad Alberto) Toróute presto perché ho bisogno di 
parlarvi. . 

Alh. Verrò 'subito, (partendo) Rinnovo i miei HspclU. 

Oh/8Ìgnora AgneSc, la vedremo, (parie) 

Eie. È pur terribile il mio stato 1 ^ : • 

Alf. Signgra , vi levo l'incomodo, alcune coso pressanti 
mi chiamano aila. pafrocchla. (alla confessa) Se avrò, 
come spero, cofro là gióroàta quàtchc hotida consolante 
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mi darò premura di recarvcla.. Inlanfo siate tranquilla; 
perchè lauto monsignore, quanto io, ne abbiamo tutta 
la preinura. , ' , 

Eie. Questa sera vi attendo senza follo. 

Alf. Non mancherò certo, {partendo) Bcuedizipuc a tutti. 
Rai. Vi sono sei’vo. 

Agn. Serva di don Alfonso, ' ' ' (' ■ 

Eie. Sono due giorni, signor ftaiinondó, che non ci ve- 
, diamo. Ho mandato il mio cameriere da voi teincndovi 
ammalalo. Perchè questa insolita mancanza ? Perdonato 
se ardisco farvene nn rimprovero'; ma sapete pore che 
più d’ogni altro le vostre visite' mi sono carissime,’ , 
Rai. Jeri venni in casa vostra all’ora istcssa di questq 
mattina, parlai con raadàmigclla Agnesrts. Voi eravate 
'assente. * " 

El$. {da sè) Ed ella nulla mi disse, (volgendosi ad Agne- 
' *e) Però non me ne faceste parola. ' '■ 

Agn. Eppure parmi di si. ' ' , ' ' 

Eie. Nq, non me lo diceste assolutamente (nn po' alte- . 

.ign. Sarò benissimo. 

Eie. É cosi senza dubbio, (roiae sopra) Voi (prono a 
ri Raimondo) doipaui mi accompagnerete senza dubbio 
al casino della conlessina' Amalia. tJdisié l’avviso 
che io ho mandalo b quella dama. Verrete voi di buon 
grado in mia compagnia ? 

Rai. Verrò so cosi vi piace. ' , ' ' 

Eie. Voi sapete che io ho sempre sommo piacere di Ve- 
dervi. ’ ' 

Rai. Contessa' ho abbastanza prove del vòstro bell’ bn!> 
mo e della vostra generosità a mio riguardo , da do* 
vervi tutta la mia ricouosccoza , ed il sacrifizio della 
mia vita. ' . 

Eie. {con rammarico da sè) Hiconoscenza.- sagrifiziò... 
nùll’altro... Dio mio. (a Raimondo) Oso chiedervi Uh 
favore, e spero non mi sarò assolutaménte negato. 

Rai. Comandate. » . 

. ■ j 

V-:,' ' 
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SCENA VII. \ 

’ ì Giorgio e delli.' ' 

Gio. Doooa Miretta e il sao sposo. 

Ble. Importuni ! ora non voglio riceverli. Dite loro che 
sono uscita di casa. (Giorgio fa per partire) No, aspet* 
late; sarebbe capace d’aspettarmi qui. Fateli passare 
nella^ camera verde.'- Agnese, siate compiaccote di ri- 
ceverli e trattenerli per qualche momento, che ci sarò 
tosto. . • 

Jgn. Vado da loro, (parte) 

' Eie. Miretta è tanto curiosa, che non tarderebbe molto 
a venirmi a ricevere. 

Rai. lo vi lascio airisiante. (per partire) 

Ble. Un momento, R.iimondo. (va ad un tavolino^ dal 
cui ca$$etto ne ritrae un piego) Kcco, questa è cosa 
vostra, non la rifiutate assolatamente. 

Rai. Contessa, che fate voi T 

Eie. Voi sapete già quale ne sia il contenuto. Non una 
parola; riportate subito queste carte al ministro , che 
è mio e vostro amico ; v'ba unito a questo brevetto , 
che v’appartiene, una mia lettera. Voi farete quatito 
esso v’imporie, che è pure il mio desiderio, e se è 
vero che siete disposto a qnahinqae sagrificio per ime, 
datemene una prova assecondando le mie brame e 
quelle del miuistro. Questo dopo pranzo vi attendo 
senza fallo da me. Ci verrete voi? 

Rai. Verrò, contessa, - ma io non posso- assotulamente 
accettare l’iinpicgo che voi ed il miuistro m’ofTnte. - 
Eie. Raimondo, noa voglio udire. da voi una parola di 
.. più, per non avere riitniliazione ed il sommo ramina* 
rico di una negativa, che troppo mi affliggerebbe. 

Rai. Io verrò quest’oggi da voi, ma intanto riprendete 
assolutamente queste carte, perché io non le recherò ^ 
al ministro. ^ ^ 

Ble. Questa vostra insistenza, oltreché mi offende , mi 
farebbe credere a quanto mi si dice. 

Rai. Vorrei compiacervi, ma non lo posso, non lo deb* 
bo. (metta il piego sul tavolo) 
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Eie. Raimondò, che aveie mai detto? 

Bai. Eleoa, dooaa Miretta .vi àtteade, noi ci rivedremo' 
a quest’ oggi, {partendo) Fatalissima doDua, tu acce* 

' Ieri la tua iuevitabile sciagura, (parte) ) 

Eie. Ed egli mi lascia così 1 Dio mio... che sarà di me... 
Le parole misteriose di Alberto, la crescente indiffe- 
renza di Raimondo, 1’ agitazione di Agnese, quel mal- 
. augurato figlio di Madrid... tutto mi dice ... Gran Dio, 
se ciò mai fosse ... Io sarei doppiamente sventurata. 


• 1 . . . ' 


Fine dell* atto primo. 
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- . Sala coinè nell’ allo primo. ‘ 

, SCENA pn IMA. : ; - r 

/ I » • 

. ■ Giorgio ed il conte Filippo. 

Gi'o. Favorisca, signore. ' • ' ' - 

f'il- Anaanziatemi alla contessa oppure ad Agnese. 

Gin. La contessa è occupata, avviserò la signora Agnese. 
■f'il. Come v’aggrada. 

Gio. Con permesso, (parfe) 

Io temo che non .potremo escire'da (foesto labirinto 
senza funeste conseguenze. Anche questa po'vera dis- 
graziata di Agnese è in un mare di pene. Voglia H 
Cielo-, che non si scopra l’ inganno finché 1’ indoma. 
bile passione della Contessa tion sla vinta dalla ra- 
gioue. . . _ ' 

SCENA II. , 

, - Agnese e detto.' 

Agn. Signor ministro, io vi attendeva colla più grande 
impazienza, desiderosa di 'parlarvi prima della contessa. 
Fil.‘ Sono qui per ascoltarvi, buona Agnese. 

Agn, La contessa sospetta qualche segreta intelligenza 
. tra me e Raimondo, e credo che ne sia^la cagione il 
conte Alberto,’ per vendicarsi del rifiuto eh’ io feci 
della sua mano. 

Pii. E ne siete ben certa ? ' . ^ 

Agn. Dopo la sua partenza da questa casa, Eleua è di 
una tristezza e di una agitazione grandissima. Si la- 
gnò meco dell’ ostinazione di Raimondo nel rifiutare 
1 impiego che voi gli procuraste, e che lo avrebbe deli - 
, nitiyamentc fissato in Firenze. Sospetta che egli voglia 
lasciare questa città ; ed or monta sulle furie, or cade 
in nn mortale abbattimento , appena le sorge in pea« 
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siero poter aver una rivale... Ah^ signor Filippo, la fre< 
Desia della contessa mi spaveola, mi agghiaccia il san- 
gue, e mi fa presagire le più tristi conseguenze. 

FU. Avete veduto Raimondo? . . 

Agn, Colsi un momento che la, contessa era nel suo ga* 
' binetto per tenerlo, ioformoto di tutto, e mostrargli in 
pari tempo il nostro pericolo. Neo volli. trattenermi più 
a lungo, perchè so che persone d' ordine di Alberto 
ci tengono gli occhi addosso. 

FU. E vuole egli contiauaro'in questo pericoloso silen- 
zio? Non teme che la contessa, il cui amore potrebbe 
crescere a dismisura , non si rattristi maggiormente 
scoperto l’ inganno, ed ora ebe sente anche le spine 
della gelosia, non commetta anche qualche eccesso ? 
Agn. La notizia del giornale di' questa mattina, rassicu- 
ra alquanto! tiniori di Raimondo, e spera con questo 
mezzo togliersi da ogni imbarazzo. ^ ' 

FU. E di me ha chiesto la povera contessa ? 

Agn. No, fece impórre ai domestici, di .sigoincare a tulle 
le persone che avrebbero cercato di lei, essere ella 
assente, lasciaudo solamente libero l' ingresso a Rai- 
mondo. 

FU. Avete fatto benissimo ad avvertirmi. In lai caso è 
bene che ella non mi vegga pel momento. Io le ho 
. già scritto che Raimondo rifiuta ostinatamente I’ im- 
*piego accordatogli, e sarà miglior consiglio rivcdci ci 
altra volta. . s j 

. SCENA III., 

, Giorgio, j delti.- 

* ' s ■ * 

Gio. Una lettera di D. Alfonso per U signora contessa. 

Consegnatela a me, gliela qarù Ìoi (Giorgio parte) 
Una lettera del paróco... Che sarà mai,! Ella confida 
intieramente in lui. 

FU. So che questa mattina egli è sialo qui, e so anche 
che ella frequentemente passa da lui alla parroerhia. 
lo posso indovinarne ia cagione. '' 

Agn. Lo credete.? ! 

FU, Ella vuol nascondere a tutti un suo progetto. L’or- 
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lìcolo del giornale di questa mattioa la gettò in niolta 
apprensione. Può darsi che ella pensi a sottrarsi al- 
l'ordine che la colpisce; ma ciò sarà impossibile, uè 
potrà lusingarsi di rimanere lungamente celala. Basta, 
recale la lettera del signor curalo, e vegliate sopra di 
lei. Addici, Agnese, (parfe) 

Àjn. Oh, Raimondo, il tuo pensiero fu fallace'^ nói ci 
siamo tutti ingannati. Fu una malintesa pietà, fu una 
speranza mal, calcolata. Ed ora che si fa... È troppo 
tardi il pentimento. Converrà rassegnarsi, e attendere 
- dal tempo la soluzione di questo lagrime volo fatto. 

SCENA' IV. ' ■ 

Raimondo, e detti. 

I ■ ■ * 

/lai. Agnese, sei sola? , " ' 

Agh. Sì. ' ^ 'W ' 

Bai. E la contessa? • 

Agn. Ti attende colla più grande impazieoza. 

Rai. Lo' so, ma ignoro il motivo di questo abboccamento. 
Agn. Parlasti al ministro ? 

Rai. Voleva parlargli, ma egli mi salutò, dicendomi che 
passassi iooauzi, che la contessa mi attende eoa sùm- 
. ma impazienza. L’animo suo era mollo agitato. " ' 
Agn. Ascolta, noi dobbiamo conchiudere qualche cosa. 
A. mezzàootte io li attendo. Noi Csciremo, e fuori di 
qui potremo parlare con maggior libertà. 

Rai. Ebbeue, a mezzanotie^io verrò portando meco Poc- 
correute. 

Agn. Puoi.essere tranquillo snlla segretezza del tuo servo 
Andrea ? ^ ' 

Rai. Come fossi io stesso. ' r ■ 

Agn. Non parliamo ora di Ciò , Eiena è degna’ più di 
, pietà che di rimproveri, esiamo'noi i colpevoli, peroc* 

. ché l'abbiamo così crndelmente iogaunata. (osservando) 
Eccola, scostati da me... Buon Dio... Come è pallida 
e rattristala. 

Rai. (da sè) Ed io sono la sorgente principale de’ suoi 
malij nò debbo disingannarla? 
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SCENA V, / ■ 

■ ^ Elena, e detti. 

' * *1 '' 

VU. AgLoese, oon è feonto aacora... {vedendo Raimondo) 
Ab, è qui... (con qualche gioja) ‘ 

Àgn. Questa lettera di D. Alfouso, al vostro indiritio. 

Eie. {con qualche , premura) Di D. Alfonso! (apre in 
fretta la lettera) Raimondo, permettetemi... (fa scorre 
tn fretta mostrandosi alquanto allegra) 

Rai, {da si) Gioisce alla lettura di qnel foglio ; ebe le 
mie speranze fossero deluse?... 

Agn. {da si fissando Elena) Quale cambiamento in lei. 
Eie. (ad Agnese) Lasciatemi sola con lui. (da 'sè) forse 
da questo abboccamento si deciderà la mia sorte ^ o 
sempre felice, o la più misera delle donne. Sono de- 
cisa ad un passo cbe mi. tiene irresoluta da cinque 
anni. 

Agn. Uditemi, Elena. 

Eie. Ve lo dissi, lasciatemi, ci parleremo più tardi. 

Agn. {sommamente agitata) Vado, (jpartendo) Dio mio, 

. che sarà di noi tutti l(parfe) ^ 

Rat. (da rè) Quanto è pericoloso questo momento t 
Eie. {sempre con voce tremante ed agitata) Raimondp, 

' è questo la prima volta che io vi chiedo un abbocca- 
meato. Sa Iddio quanto avrei amato meglio evitarlo, 
ma non posso assolutameute. 

Rat. Parlate pure liberamente, auch' io farò altrettanto 
. con voi, desideroso che questo colloquio ci sia di re- 
^ cìproca soddisfazione. Oh Elena , io lo bramo arden- 
temente, e quanto voi. ■ ' ■ • 

Eie. Lo voglia Iddio,' perchè sono stanca di soffrire. In 
cinque anni da cbe ci conosciamo, non è mai escila 
dalla mia bocca una sola\parola che vi ricordasse li» 
prima gioroala in cui e'incoutrammo. Raimondo, io ho 
uu grande debito verso di voi per quel malaugurato 
giorno. SI, ho un debito da soddisfare, e vor dovete 
ricordarvi il segnalato servigio cbe mi’ avete prestato. 
fiat. lo non feci che il mio dovere, che era quello del- 
Tnomo ouesto; ma voi mi compensaste ad usura , e 
Fior, Dramm, ao> IV. VoL Vi, li 


Digilized by Googl 


.22 «(f-vofOA. 

Fo vedete eoi fatto , nè mai Tolesle da me nemmeno 
una parola di ringrKziiihètilo. Cre.detemi , o Elena, io 
debbo tutto a voi, e sarebbe ingratitudine non con» 
fessare, ché quanto possiedo.di bene è frutto de’vo- 
stri larghi bencfìz], che non scorderò mai per tutta la 
• vita, » •: - ^ "i- ' JNi -, ’> !■(■ ’ ‘ 0 <'- . ^ 

E/e. Bencfi/j voi dite ? GralUódiqe per rne? Sono difnqiie 
,,^ttuesle le solg parole «he sapete dtrni»? Non atvete voi 
(aito nulla per que^b essere «he tanto' vi' dove ? Vi 
, ricordate quando Madrid era in preda al disordine, e 
in tanti luoghi arsa dal. fuoco ^ e che ognono'faggiva 
. t senza sapere ove trovare un rifugio, frattrmezzo a qdal* 
l’orda di forsennati che spargevano*' da per tolto lo 
; sroqiiHglio ed .il terrore ? ' * . .a' 

. Me In rammento pur troppof elle vostre grida col- 
,pi\;iiD l’anima mia, e «orsi m vostra difesa. 

E/e. Io era 4ra quelle vittioic che.pià volte ^videro baie» 
,.nare il /erro dell’assassiao sdì loro oapn; :■ 

Jiai. Quel gtoruo io ero beato perchè aveva fatto 'nna 
buona azione. ri"' '■ 

E/c. Eppure, Uaimondo , qdel tnomènto-fuMl piu fatale 
.. „per me, e forse fu quello della mia' rovintf.- lo'' mi sono 
procurata degli ingrati, che non Jin(i’'ba«r>o mai Com- 
presa, che- non vogliono' eoiqprendernir msi,^'él]e-fr'cd» 

, : damente accolgono le mie parole^ e -che forse si' Vi- 
-dopo di me. . j ! < -'•.* ' ‘ < j- ■ 

Hai. È impossibile I Voiì8Ìe4e;u«'ai»iiba celeste. ' J 
j?/a. Sì, meglio sarebbe -stato «ho io fofsi morta colà 
.confusa/oon altri cadavert.i!Un"C6lpo-solo mi évrobhc 
risparmiato. nna viia di pene e dii angosce tiifi, clic 
' j, , ben presi» «dovranno cnaddruii, egualroèrb'te a bea più 
miserabile fine, (pfonge) '■'<'( o'f . i ' 

7/ai., Non pftriate- cosl^'.perchè le vostre parole 'liii irhf- 
M figgono r«wmo.-* i- 't't'i 

. Eie. Ma Dio mio. {Mfue \pian§endo addoMùta) E- voi, 
,),! voi mi dile'Sdii DOS: parlare «osi, perchèMe mie parole 
vi traffiggone i’aqima. Io assai più di vói soffro -orri- 
bilmente. I( niio;caKM'e sauguida, Fa mia vita è' rn una 
,, continua lotta. S) ^ Raimondo , io faéeiO' forza a me 
I ,i slessij... ma iouiilmentev.t' io sono* fu nd continuo hfyér- 
- . tirio^ f nessuno» proprio': nessuno . se^ne acèprge, eU 
M r/ .;oV .7. . ‘V 
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tip pietà del m‘o stato... lutto è freddC2{a', (ulto iiì* 
V dirt’ercnza la più ostinata.^pianje) Ingratitudine scin- 
' prc f 

■Rai. Nessuno piu dì me vi ò devoto e rìcoaosccutè. &ite 
I pure. Cile potrei io fare per voi? . . . * . 

'Rie. Che io Ve lo dica? ^ 

Hai. {tt'a <è) Dio Oliò, quale cimento è rtiai questo ? 

Non vi possono fesSere.tini su questa l^rra ancT»e i 
più celestifllì per me, 'se non mi è dato di poterli di- 
videre cou voi. Intendetemi adèsso. ' ’ ’ ' , 

Rai. (da sh) Mio Dio. _ " , ' ‘ 

Ule. {nel massimo entusiasmo) Io vi amo . o Uaimóndó, 
fiditela una volt.i questa parola, lo non posso più vì- 
vero senza ’i’amor vostro. Sono ormai cinque ' anni che 
io combatto questa ibdomnbile pa.^sioac , pia ora non 
posso più olire tenerla celalo, mi .Sia ella cantone di 
'■ i'ita’ t)“'dj 'mòrte..'. Sàpphteló, senz.i di Voi rni .sarebue 
insopportabile la vita... \bbiaievi intera l.i rhia con- 
fèssforìe, e questa povera donna 'che,' un- 

góscio^a a'* vostri piedi domanda un po' di compassio- 
■*' he. (cadendo a’ suoi piedi) 

'Rai. (soll'évàiidòlà 'subUó) Che faté‘?‘ Oh UiHi biión'a' àmi- 
' éa , 'se sapeste ’ii'omé' in questo tnomiolo I’' aniina mi 
trdfiggcte. ' ^ ’• ■ 

Rie. {sorpresd] ftaimondo... " ' ‘ ‘ ' ' ' 

fiaC Oh ÈIeua,;iion còsti'ingijt'e'mi a dir 'cosa, ctic'appor- 
lerà al ’vóSirò'óUorè tìfi doloré às^ai | più ‘Violentò di 
‘ quello che Voi brà p'rÒVaVé.^'i ‘ ' / *. . 

Eie. Come I... perchfe?.'/. ('coh' ansietà) * " ' „ 

Rai. V’hanno, dei segreti, in .questo uiud'do ctìe ’nòfi “si 
dovrebbero mai pàresarè'. Ve io giuro ,‘ ò‘ Elètiit ; ho 
I ccrcilo dì pérsàadèrihì che I’ aniòr vostro sì sarebbe, 
' scemato vèrso di me, persuasa che InrVoi e me in- 

' mftizasi Una barriera ché atunO potrebbe superare 

giammai. ' ' ’ 

■ Riè. Abili mio sospetto ài fa certezza, (da sè) 

Rai. Oh Eleiia, sveuiurata voi; a quest’ora mi avete in- 
tèso. Da queste 'mie parole, <ii' leggeri cortpscetè’ òhe 
io sono a parte di un vostro segréto. ‘ " 

'■Rie: (cori' sómma SoiipreSà) p’un mio 'SegtèlO?.., Ah.», 
fiat. Si, Elena, io so tutto, ed ditè Voi stèssa' s^/' tru- 
che volcodoio, potrei corrispondervi. 
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Jile. Che ascolto! 

Hai. Potete voi apparteoere ed im nomo di questa ferra? 

Mie. (con tomma ù^taxione) Uaimoudo... che dite voi? 

Bai. ?ion siete voi stretta da un voto eterno? non vi 
siete voi data agli altari^ 

Mie. (da sè) Eg^li dunque sa tolto. (qua$i riavcndoii del 
tuo dolore) Ed è questa la sola cagiooe'che vi tiene 
esitante per amarmi ? Ed è per questo solamente ... 
Oh mio Dio... (con qualche moto di gioja) 

Bai, Ebbene?... (con ansietà) 

£le. E se il mio malaugurato voto fosse sciolto? i 

Bai. Sciolto) Ah no. V'iogannano, Elena. 

£lc. M’ ingannano. E sia pure. Ma Iddio non pui^ aver 
accolto un giuramento di una demente, un giuramento 
che forse io non bo proferito. 

Bai. Òhe dite mai T 

file. Non vi dirò,! particolari della mia nascita, e' come 
resussi da fanciuìlctta priva de’ miei genitori lasciata 
in balia dr uno snaturato fratello « che contro di me 
aveva concepito l’odio più fiero. Vi tacerò anche come 
io fossi trascinata in Ispagna, ed ivi chiusa io no mo> 
nastero. Qnello che eóltaoto vo* dirvi, ed il più bre» 
vemente possibile, si è che fui tormentata al martirio 
da quelle religiose , le quali spaodevano sopra dì me 
ì loro tristi ioflussi compre dall’oro di mio fratello. La 
naia ragione crasi accecala al punto, che toccava già 
a qnello stato di demenza coi con infami maneggi mi 
si voleva indurre, affine di strapparmi dal labbro il fa« 
tale assenso a prendere il velo. 

Bai. E voi ?... 

, A'fe» Dh Raimondo, che doveva io fare attorniata da tanta 
malignità? Si erano poste in opera le astùzie le più 
raffinale per Irarmi nella rete. Rifinita di forze, angu* 
stiata dalle continue istanze, smarrita la. ragione, e la 
speranza di poter sfuggire da quel tetro carcere, aderii 
senza saperlo, ma piangendo, ma strappandomi i ca- 

' pelli dalla disperazione. 

Bai. Quel giorno fu ruiiimo delle vostre speranze. 

£le. No, Raimondo: no, tutti lo credono, tutti suppongono 
pronunziala la fatale parola, ma non lo fu cerUmcnte. 

Bai, òòtn«» ^ • 
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Eh, Fa registrato forse sul fatai libro il mio nome , fu 
pare steso l'atto, ma certo aoo da me sottoscritto, noa 
lo so, non lo credo, la cerimonia non potò compiersi 
del tutto. ' . 

Rai, Ob Elena, por tròppo voi siete monaca professa. 

Eie. Ma no, non è possibile, perchè la mia capigliatura 
ondeggiara disciolta si, ma ondeggiava ancora sulmiu 
seno, percbè nessun segno io aveva di claustrale. 

Rai. E sarà ciò vero f ' ^ ' 

Eie. È cosi Raimondo, è così, perchè nel momento che ' 
io stavo per darmi a Dio, scoppiava la. rivolusione, 
venivano abbattute le porle del convento, disperse le- 
religiose, ed io fuggiva' dalla chiesa. 

SCENA VI. 

' Alberto, e detti. 

Alb. (di dentro) Ma se ti dico, bestia, che io ebbi invito 
di recarmi da lei. ' 

Rai. Il conte Alberto. Ricompónetevi, ch'egli non vi scorga 
cosi agitata. 

Eie. Nu<i dubitate, Raimrbndo.' (fa per andare per dove 
ha udita la voce di Alberto f e e’ incontra con està 
òhe antro) , 

Alb. (entrando) Perdonate, signori, se sono entrato senza 
far precedere ìin'ambasciata. (ptono alla contetta) Ho 
obbedito agli ordini ricevuti da voi. 

Rai. lo vi lascio, contessa. 

Eie. Oh, il signor conte avrà ben poche cose a dirmi, 
credo aur.i-di nessuna importanza, e perciò, signor 
Raimondo, potete rimanere. 

Alb. Sì, sì^ rimanete pure, (piano ad Elena) Lasciatelo 
andare, ho cose serie a dirvi. 

Rai. Conlessina, permettete che io parta, ritoroerb que- 
sta sera. 

Eie. (andando vicino a Raimondo) Voi non mi lasco- 
rete per tanto tempo sola , e in tante angustie . non 
ò così 1 penserete a questa povera donua. (forte) Eb- 
bene, andate pure, e siate presto di ritorno. 

Eoi, (come sopra) A rivederci, couteòsa. ( i« bacia Ut 
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^pattetida, dicel)i Aìiche I* idi ,®ftsUii noè'A 

iba iputto da OB graY4t iinpicaia. (p®r/e^ • '•■ ‘m 

Eie» Duoqjie,’ signore, voi‘ dieest 48 di’ avare a diami cose 
della maggiore importanza? , . 

Alb. Peitee d* luUo,, signora ;cot>te««a ♦> 8«pcPo \ 

*se parlaata dir.nimvo con madamigella Aguear ,..etrc«v. 
.l'offarta*^ deila mia mano ? < !:i - >.. ' • 

Eie. Non diasi altro a lei. g perohèt ^««sla demanda ? 

AIO. Perchè io posso accertarvi aver BeoperUi.il motiva . 

~ Tohe > imjMfdiscfl a madaroigaUa d’ assofo mia mogli^.. 
Sapete- voi perdiè ella mi disprezzi? . 

Eia. No. (ogitato) . . ’ ' ' 

Alb. È perchè ama no altro. ' • 

/ile. Ama- un altro, voi dite? 

Alb. E tradisce in un mo<h) ih pili basso, il piu vergo- 
gnose colei cui dovrebbe consacrare tutti i pensieri 
della sua v)ta. 

Elc.j{coipita) Che!... Sarei io dunque ringannatà, la tra- 
idila ?-.,■■•.■ • ' ■ • ^ 

Alb. Voi stessa. ' . ' - 

jb’4o. E chi amarAgneso... • • • • 

.1/6. Ma non l’indovinate... , 

L’ie. No . no» voglio crederlo,' dite elle m’ iuganualè.... 

•lui... Non lè possibile l ; ^ ^ 

.1/6. S\ o conlessa, ella ama perdutamente Raimondo.: 

Ek. Ma non è possibilèf -vi, dico l - «• voi uientUe. (cqh i 
àoiMmo sdegnQ) ' ■ 

Alb. E questi le corrisponde con pari © più .ardente a£- 
fetto. , - , . 

£;(e.. Grande Iddio, cbè ascolto ! (con. sommo doLofe) 
.4/6., .abbassate la voce, polrossimo essere urtili da qual- 
cuno, signora, io ve ne djwfò infallibili prove della 
doro perfidia. 

EU’. Mi direte ogni coso, non è vero ? mi condurrete alla 
-scoperta della veritó ? • - ^ 

Alb. Ma, a<l un patto, che voi facciale lutto quanto io vi 
suggerirò. 

FA». Si... furò tutto quello che vorrete. ■ 

-.4/6. Prima ,di lutto fingere, lacere, c dipendere intiera- 
lucnlè dai miei consigli. - . ' . 

E/e, Tutto vi protecUo, ' 
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All. Avele la cfciaw, ìHba’Ilat'voJ^i ipf»rtlme»li mellc 
alla scala segreta ^ c che comlucè anche alle stanze 
della vostra rivale. 

Jile. [aprg,utk tiretìio iove^Ao) Eia qui*i. (n«a (ro- 
Jvandola) e ora non c’è più... 

Aìb. È passata nelle lasche di Raimondo. 

Eie. Ed egli penetra nelle stanze dljA-sncse^^ j^.. ..i 
Alb. Fu'’ Veduto entrarvi da una persona che non può 
ingannarci. 

Eie. E quella persona , noti. polcehb.è, essere un’ infame 
delatore? 

Alb Era io. ’ ■ . , 

Eie, Voi... mio Dio... néio «* -I 

Alb. Contessa, a mezzanòllé attendetemi nei vostri ap- 
partamenti, io...pienderù i* étrad* det piocbto giardino'' 
• gitiNgerò a voi dalla. ^^aUeriai, oe .epnoseo it' paesaggio. 
Eie. La niia.fagioiui si pardo. ' • i. : - '' ■■ '•* 

dth. Sona, appena cinque ore ^ va> h^Dtasitnov'CoMeàso, 
voi dovete \priniA fard au’alura'coaa, -j ' * 

El&.'E quale i • r . ■. th n 

Albi Fiogeaifi^ammahtà, porvi oobito o. latto .. ed ordi- 
nare ad Agnese cha-iuaodi in traocia dal > voairo »ne- 
dioo; io.'ioDO afHìeiasimo di lui, gli dirè li medicina" 
xbe dovrò prascrivervi. -•' ' • 

£^ia. E. perebè questo?. * 

AUk Saprete ogni (cosa. Aveie premesso obbedirmi) ih* 

' comiuciale da ciò. ” 

Elei Sa,. farò loUo... Dio mio!, . 

^1/6. Ci siamo intesi, io vi lascio/ (parta) - ' 

A'ie. Dunque i entrambi m’ ìBgaùnBQo cosi ioramementc ! 
ingrato UaimoDdo, e tu, sleale amica, paventa una donna 
oltraggiato io amore: l’ira sua, la sua vendetta) noti 
"avranno un hmite. • ' 

.. • ) '>». J : . ’ ■ . 


Ejne deWatto secondo* . 

I ,, . - ' ^ . .. - ^ 

0 j. • ... ‘ ■ ' ■ - 
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ATTO TERZO. 


Camera eoo alcoYA coperta da una tenda. -■ NoUé. 


Un fiecolo lum§ a notte sopra un tavolino» 

8CENÀ PRIMA. 

■ / » 

a 

Elena, indi conte Alberto. 

^ . »* ' ^ • 

Eie. {con maschera vestita biuarramente e eonttno sii- 
lètto t attaccato alla cintura dell' cAito con una ca^ 
tenella d'oro^ entra da una porta laterale sfa segno 
ad Alberto dt non far rumore) Non ci sono ancora... 
quel lume acceso'^ n' è H segnale, (vo ad osservare 
nell'alcova, dopo di aver ascoltato alla porta late- 
rale, dirimpetto a quello dove è enfrota) Nessun ru* 
more: siam giunti ancora in tempo. ^ • 

Alb. (parimenti mascherato biggarramenté ) Prudenza , 
signore Contessa, voi vi esponete ad un pericolo troppo , 
evidente. Rientrate nelle vostre stanze', quapto avete 
veduto, mi pare abbastanza per accertarvi di ciò che " 

IO vi ho dello. 

Eie. Non basta ancora (di quando in quando ascoltando' 
alla porta laterale già - indicata) Nop temo cosa al* 
cuna. • Voglio accertarmi e conoscere fin dove giunga 
la perfidia loro. La mia testa ed il mio cuore sono, 
in no tale fermento e in ona sì grande agitazione , 
che nessun pericolo potrebbe arrestarmi, fissi sono 
ancora in mezzo ai tripudi del ballo, in braccio alia 
ebbrezza della gioja e dell' amore, ed io sola qui .tor- 
meotata da mille ango'scie. io che sarei disposta a lutto 
sacrificare per lui... Per me sola nulla! nuli’altro che 
disprezzo, ingratitudine e la più vile dmiliazione 1 Se 
fosse un castigo di Dio... Ho io mai commesse colpe sì 
gravi per meritarmelo cosi straziante ? ' 

44. E con quale diseguo vi siete qui coodoUa? Cho 
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cosa pensate voi di fare? Abbandooate qaesto'lnogo, 
perchè qoi possono atlendervi maggiori affanni. Mi fa* 
reste quasi pentire di avervi fatta conscia di tutto. 

Ah contessa , ritiratevi nelle vostre stanze, voi avete 
' quauto può basarvi per punire quegli ingrati che co- 
tanto v’ingannano. 

EU. Voglio tentare ogni cosa, per avere nelle mie mani 
altre testimonianze più sicure della loro reità. Questo 
braccialetto che tra la folla io le tolsi senza che se ne 
avvedesse, mentre stavasì stretta al braccio di Rai- 
mondo, non è ancora una prova bastante per' me, altri 
argomenti io voglio, e qui ne troverò. Alberto, andate 
sul verone che guarda il vicolo e la piccola entrata . 
di questo palazzo] e state spiando di là la loro yenuLa. 
lo voglio trattenermi ou momento sola io questa stanza. 
Quando si avvicinano alla casa, datemeue un pronto 
avvisò. ' ^ < 

Alb. C non né temete le conseguenze? 

Sle. E di quali' conseguenze parlate voi ora che luCto 
Ilo perduto? ’ • 

Alb, Siate almeno prudeute, per carità. s - 

Eie. E che cosa di male mi potrebbe sovrastare? Non sono 
io in mia casa e nelle mie stanze? Oh, non temete 
Alberto, sarebbe impossibile «he ora io mi allOuta* 
nassi di qua.~'Andate, ve ne supplico, non opponetevi 
a ‘questo solo mio desiderio. ' - 

Allr. Parò come vi piace. Rimanete sicura che io vi av* 
verlirò in tempo, (parte per dove è entrato} 

Ble. E questo dunque il luogo, dove quei due scellerati 
bauno i loro segreti notturni abboccamenti... miserabiiii 
in mia ca.sa... tanta infamia nou merita perdono; rd 
io mi vendicherò d' entrambi come merita la loro in* 
gratitudine. Tradita da lui, dai quale mi sognava ria* 
mata, esitante dal dubbio che il mio voto mi avesse 
legato agli^ altari per tutta la vita. Egli 1’ ha detto, ed 
ora m'inganna così. Pospormi ad Agnese, a quella che 

10 accolsi come amica? Oh sleale donna, che copristi 
della più rafGoata scaltrezia il più nero dei tradimenti, 
e ricompensasti Tamor mio c lamie cure con sì sfac* 
«lata ingraliludine, impallidirai innanzi a me. (prendo 

11 pfecofo (urna, (^(i alxa la Unda deWalcova) £ que< 
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Sta la camera da lello. (con sdegno abbassa la tenda 
e si allontana, come raccapricciata) Sciagurata ! (vo 
alla porta laterale^ che trova chiusa a chiavcytende 
l'orecchio) Nessun calpestio nelle vicine stanze... sono 
adunque sicura del fallo mio. Alberto mi avvertirà iu 
tempo. Ilo sospetto, e voglio nccerlarmeue. avvi- 
. Cina allo scrigno che sarà posto sopra un tavolino) 
Ecco forse il segreto depo.sitario de’lorp intrighi, ma 
io li scoprirò, (fa colle mani per aprire lo scrigno) 
Non posso aprirlo, nù è impossibile, ma come. fare... 
(cercando sul tavolino qualche cosa) Nulla di adattalo 
per ronjpero quarta serratura ?... ( aÌ:corgenàgsi che 
ha il pugnale) Ah, questo mi può servire Uenissi- 
1110, non invano dunque Tho posto qui., (cava dal fo- 
dero lo stiletto) Questo ferro ha la punta abbastanza 
forte e mi .servirà all’uó^io. (apre lo scrigno) Ila ce- 
duto,.. eccolo aperto, c in modo che polrò richiudere 
senza che forse se ne accorga, (estrae dalla scrigno 
alcune carte e due ritratti involti in una carta ) 
Ecco quanto desideravo, è tulio in mio potere, (lenta 
leggere le carte al lume}- Ab, non mi sono ingannata 
(legge) “ Cara Agnese^ il tuo Raimondo n nessun al- 
tra parola, ma può bastarmi. Maledizione ad essi , c 
all'amor loro, (svolge C astuccio delle carte, lo apro 
e vede i due ritratti) Oh, mio Dio ! sono dessi.... si 
assotnigliaiió pcrfeltamchlc, insieme abbracciati... Ah! 
ecco il colpo che distrugge tulle le mie illusioni, 

SCENA 11 . 

• ■ Alberto, e detti. . . . . • ' 

jilà. Signora contessa, signora coutessa. , - . 

Eie. Ebbene ? (nasconde le lettere e C astuccio) . ^ 

Alb. Sono qui, si avvicinano alla porla di strada. 

/ile. (con aria di trionfo) Io qui li allendo. 

Alb. Ma che, vaneggialo, o contessa? vi scongiuro,, riti- 
ratevi. ■ . - 

Eie. Voglio attenderli qui. ■ 

Alb. Ah, insoniuia, voi dovete assoliilamcnto obbedirmi. 
Eie. V’ impongo di lasciarmi soluj credo che mi abbiate 
Intesa. ‘ -.v . . 


Ella si pcfdp. (par^e) . ... .-,u •• -1 .1 v 

(piano va alla porta donde entreranno f. 

Baimondo) Eccoli entrambi, veuiit pur£^ per pi> ipo* 
niCQtu la camera è libera... lusepsutt, voi pqp.Sjtpete 
che io veglio sopra di voi. Sarà questo l'ulUmo yo$tfo 
p amoroso eoo veglio, (si ritira per, dove è entrala) 


, , SCENA ni.. ‘ 

. Agnese e Raimoado. 



Agn, {levandoti la maschera entrando.,- Essa sarà p^re 
in domino) Si, llalmoiulo^ noi dubbiamo abbaodooare 
questa uotte istcssa Firenze ; mia tale dclermiuaziouo. 
è assolutamente indispensabile^ Non possiamo piu.a 
lungo rimanere in questa casa. La contessa prenda a 
trattarmi in certo modo, clie mi lascia temer moho 
> ebe ella sippia tatto, {accende un lume nel eonde(^\. 
-licre, ed entra nell' alcova, ove depo.ne.il domina, c 

la maschera)- , v; < . ' • 

/{oi. Ebbene , parLiretno," questo è pure il mi 9 pensiero. 
£ la coutessa ... pavera donila... tanta ingratitudiuo 
verso di lei.’ • .• • 

Agri,- E quella maschera che ei seguiva pur ogni dove? 
che sempre tendeva 1.’ orecchio alle nostre parole ... 
chi sarà mai siala colei ? io tremava che aicnoo avesse 
potuto conoscerci. .Qu^l (stala conte Alberto ha giu-, 
rata la nostra rovina , e ne lènta ogni mozzo. Ed il 
• mio braccialcllo perduto. Dio mio..,, se ciò. venisse a 
sapersi ddlla contessa—, era .via suo dóno... sconsi- 
gliata cbc'ia fui ad udnrtiurmenc. 
hai. Vorrei ingimuanni, ma quel tuo ginjellu cadde nelle 
mani di quella maschera che era i’ umbra dei nostri 
corpi. . . 

Agn. Sarebbe possibile I Dunque 'colei aveva delle vi- 
ste sópra di noi... Fosse mai... ma no... ella si co- 
ricò sul cadere della sera , ed il medico le ordinava, 
una poziuiic calmai, te., cd il. riposo... In trovò assai 
male in saluto, (pefifnndo) ma pure uu lume era an- 
cora acceso nelle sue stanze Non mi souo ingannala,' 
io Dio veduto adesso. 
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tìai. Dovresti ripassare nelle di lei stanze. ' 

Jgn. È inutile avventurarsi ad un novello inciampo dopo 
la 'deliberazione che. abbiamo presa. Se non fosse stato 
il desiderio di trovarmi libera con te per concertare 
' questa foga, certamente non avrei abbandonata sola la 
contessa , e massime cbe aveva motivo di starle più 
vicino che mai. Va adunque a sollecitare un calesse 
da posta , che io ti Stenderò. Intanto scriverò alla 
contessa due righe , e le chiederò perdono delta no- 
stra repentina partenza. Dio, che. vede il mio cuore, 
farà intendere a quella sventurata donua se fuvvi mal 
animo in noi. ingannò la lusinga, ci tradì la spc - 
ranzo di caucellare in dei uUa passione mal fondata. 
Hai. Svelarle tutto adesso sarebbe io stesso che darle 
morte. Ah^ no, mai...* Il mioisiro penserà a calmarla. 
Agnese, attendimi tosto, e il nuovo giórno ci troverà 
fuori di Firenze, (parte) - 

Agn. Coraggio, povera Agnese. Iddio inspiri al tuo lab- 
bro parole ,che non rattristino tarilo quella povera in- 
febee. B il ministro che dirà ? Egli che si è arreso 
alle mie istanze per collocarmi in questa casa ... Ep- 
• pure addesso non potrà che lodare il nostro divisa- 
meato, allontanaodomi da questo luògo. Scriviamo alla 
contessa^ ah {'è ben terribile questo momento: eppure 
uou meno del suo è grande il dolor mio. Povera ami- 
ca ... Noi ti abbiamo ingannata abusando- della tua 
bontà, (zi pone al. tavolino per ^ scriverò. In questo 
‘ entra la coniessa) u Mia cara amicati ; no, questo-no* 
me non posso più pronunziarlo, ne sono immerUevole. 
($crive) u col cuore lacerato dal dolore e 'cogli ' bc~ 
ehi pieni di lagrime... (la contessa le carpisce il fo- 
glio) Agnese si alza spaventata) Ah ... che cosa è 
questo 1 ( sì volgo e tr^opasi di faccia a faccia con 
lilcna mascherata) Soccorso, soccorso. 

SCENA IV. • 

Elena e detta. ' ‘ • 

Eie. (afferrandola per un braccio, le toglie il lume (iallct 
mano) Sileoiio!.., (pone il lume eul tavolino) 
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Àgn^ (atterrita) Misera me ! 

£ie. Non alzate la voce, chè nessuno accorrerebbe alle 
vostre grida. 

iign. Cbi siete voi? , • ' 

Eie. Chi sono io? 

Agn. Debbo saperlo se siete penetrata in questa stanza. 

Eie. Eravate voi quella maschera che questa notte io 
vidi al veglione ? , . • 

Agn. Escile da questo luogo. 

Eie. Rispondete alla mia domanda. 

Agn. Se insistete chiamerò gente. 

Eie. C chi chiamerete ia, vostro soccorso, quando ci sono 
io? (li toglie la maschera) 

Agn. (colpita alla vista d' Elena) Che ... contessa, voi 1 

Eie. Io stessa. 

Agn. [da sè) Souo perduta. 

Eie. Si, io,- che volli accertarmi se siete tanto scellerata 
quanto mi foste descritta, io che ho voluto toccare con 
mano fìno a qual punto era giunta la vostra scanda- 
losa condotta... io', che ho voluto sorprendervi sol 
fatto, perchè la vostra impudenza uou vi avesse sug- 
gerite bugiarde parole , per mascherare più. lunga- 
mente il vostro infame procedere contro la vostra Irop - 
po credala amica, centro ia vostra generosa bennfat- 
triee. 

Agn. Vi siete ingannata ... Jo non era a qnei ballo. ' 

Eie. Non eravate a quel ballo ? (va ùll' alcova e prende 
il domino) 

Agn. (da sè) Io debbo soffrir tutto, ma tacere per ora. 

Eie. E quest' abito da maschera cbi I' indossava al ve- 
glione di questa uoUet... Chi dava il ^braccio ad un 
uomo parimeuti mascherata?... rispondetemi, Àgne^e f 
Se non eravate voi, chi era quest* altra donna? Voi 
. certamente dovreste saperlo, se questo domiuo sta sul 
vostro letto. Chi lusciavasi rapire questo braccialetto, 
taut'cra la sua estasi d'amore? Questo braccialetto è 
il vostro, io lo conosco' benissimo, perchè è quello me- 
desimo da me donatovi lo scorso anno ... 

Agn. Per carità , contessa, in nome di Dio, ve ne scon- 
giuro ai vostri piedi (piangente s’inginocchia) 

Eie, Voi iogioocchialt diuBazi a met (la rialza con sde- 
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, gno) Dunque siete ben coJpevoré."Sa via' dlt&. Cjre'Tà». 
'‘'■ reste à quella donni! ch?TiiconlracciitnbÌò' di tanfi ■be-^ 
netlij ricevuti , compensasse la, sua benefstlrìce pian- 
tandole un pugnale nel seno? Qn;il pena mèrilerebtìe 
colei la quale, dopo di essere siala la depositàrra di 
tutte- te‘’i^o«< detlà SofFèreme aihicà, fingendo còmpiafi- 
■firei'tè è e^nsolarle ; st ridesse de»! suó dolore 'e dd, 
suoi marlirj,fnceudoscoc miserabile' trastullo?./ 

Agn. Ah non è vero, non A veré. • ‘ 

Eie. Ma sapete voi dii èra ;qiiesti ‘Ingrata donna? Dal 
vostro terrore, dal vòstro smarrimento riort ha d' dopo 
di protasiodare il di léf nome, perchè’ questa donna 
si è abbastanza da sè stèssi palesata. Ora pèrò vòglio 

• ' Sapere- da voi il notile di quell’ aamò cliè vi slava , al 

fianco .questa notte al ballo? Voi non me lò direìc' 
non è cosi... debbo dirvelo io ? si^ che fo dirò , era 
<- ramante vostro, eèa Raiftiondb. ' ' ■ ' ’ . 

> Agn. {dd sè) 'k\( non vi è al mondo snoplizlb ma"2Ìore 
•' di (ftièSto: • = ■ : " , ' • 

['Rleì'Kk iMfltttì ^èpèv'ate che Roiitifmdo era poi cuore 
•' detta vòstra amièa uh essere prezioso.' Non sapevate che 
pòt Wi io sospiravo', p so.spirò da cìiiqiic lunghissimi 
'•annii imo vi correva 'al pensiero clic tnlif i mibi mali 
•I èbbeèo, cd hanoó fonte da lui solò'; die' la /mia Viia 
è come spenta quando non sara unita olla suaf Che Ti- 
dea Sola "ohe io mi potessi avere una rivale ml^.ivrè^)- 

• ^ vbe resa fòbsconatji ? Ingrata, é'glunto il tempo’, e voi 
r mi darete uno sircllisSimo conto di tqtlo. ‘ ' 

Agn. Raiiiiorìdo non è' raiiianlc miò,'n'on ’lo’è, donle'S.sa. 
‘'FAe. Non è l’amante vostro?... E nie lo dite con taina 
' • frao'èhèZzs ? Ah voi dunque sicte'ccrtà cHc le vostro 

• tresche 'amorose mi sieno ignote, o por lo meno §vcte 

' ^ la fiducia, clic nessuno ardirebbe dirvelo ih mia prc-' 
sènza. La vostra sicurezza è dunque questa ? [affi&iran- 
dola per un braccio) Miserabile', e nòn vi sonò dri 
mnli lesrimnnj ' che sènza anicòlir sillaba' possono 
dire assai più che le paròle di ù’n^ vivenfe ? N<in vi 
sono dei scrigni che ràiicliiiidono lettere e ritraiti? 
Agn. Che... ' ' - • i . .r 

Eie. Ma non vi siete aceobta ancóra, che i l toklro’ scri- 
'••‘••gtìù fu speziato , è chti tiò' dio esso''cotìtdrtéva fibò 
fsso^e stalo involalo? ‘ 
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allò' shHàno . e vmefiàoÌQ apèrto) Rolla m 
‘ iiètmnftr:''-- '/■ \ 

J?le. Siete CO'ntiiitk àdessb, 'ché posso saper tutto ? 

’ 'U^n. E siete stata voi' quella... che avete commesso qùcl- 
• ‘'Patto indegDO?‘Voi../, ’ ! ' ' ' ‘ ‘ 

Eie. Sono ‘Vostre ^ùeote' iéllérc , e gtieSte* odiose efigi'e 
uoii sono di voi due,? Noa.j»ó"io il diritto d’ infraii- 
gcrli e di^ calpestali t' (getta furiosùmeiftè i ritrallt) 
r 'Agni^ Voi aVètè a’vùto'.ir foraggio di aprire un’ segreto , 
inv'òlifre ciò' fche csso’ fiascondcvsi , o che iò' aveva di- 
•••■ Vrtltì di'teélare alVa‘vistS di tutti ?...*'Voi, o signóra, vi 
siete niaccbiala di una colpa la più ahbominevoìe. Con* 
tessa- voi avete eòo qnéSt’atto pèrduto ogni diri Ito òHa 
più piccola attestazione di gratitudine ‘ per qadldi' che 
avete fatto per me e per* Raimondo. ' ' * 

■ Eie. Per Raimondo i Ah Voi Pavete fìnaimenle proferito 
questo nome, finalmente vi è padala la maschera. 
àgn. Si , Raimondo mi appartiene più di quanto pus* 
siate immaginnrvelo; fssp,,è mio, nè vi sarà potere 
umano che potrà cnhlrastarméuc 1l possesso. 

Eie. (rpn furore) E me l.ò dito >U fgecia. Uscite da que- 
sta slauza. • ‘J " •• 

Agn. SI, io non attendeva che questo da voi. {fa per 
uretre dalla pdrta ohe è j*artnà Raimorido) • ^ ■* 

Eie. {arrestandolé'"il'pà»so) Non è questa la '‘porla’ as- 
“'‘‘sègnatà pefla Vo^Ht'a partenza, per di qua s'introda- 
• fcòàto gli amairti, ivitìssimi amanli per’cómmeUerevcr- 
‘ gogdesfe’' oziOni.' • ' ? ' 

' Agn. Signora. (cé»n'fer«icir«o)'QUesto' è troppo, sgombra- 
temi il passo. . ■ - 

Eie. Per' dt qua s’ 'incomincia Una strada- di fuga da Fi- ' 

' rènze; ùia vol' vi uscirete niai, uè da qùelià porta en- 
trefà Raftnondo pèf unirsi a voi. Per di là uscite, o 
' * Àghesé', nè costringélèmi ad imporvelo più 'severa- 
mente , e se farà d’ùopo usarvi anche una violenza.,, 
(indicando la pòrta pet dove è entrata Elena) ’■ • 

• ^Agn. E 'vói farete tutto questo T * 

Eie'. 'Si, io, perchè qtii non deve essere il luogo asse- 
gnato a scandalosi oppuntamenti.' Raimondo... 

Agn. Eptrer-à in questa stanza a prendere ciò che glj 
appartiene di pieno diritto. Intendetemi voi finalincule, 
di pieno diritto, 
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KU. k chi apparterrà ftaimoodo , ve lo dirò io, sconti^ 
gliala. (fraendo un pugnali) Ah, mi serve ancora t 
Agn. Un assassinio, non v i resta che questo., 

Mie. (aseoltando rumore dalla parte dove deve entrare 
Raimondo) Ah, egli è qoi ! La mia ragione si perde. 
Agn. {con aria di trionfo) Oh ! giunge alfine>.;/'.‘ 

Eie. Agnese, segniienii tosto. < - 

Agn» Non Io sperate, io Tatteodo qni. 

U/e.'Non vi lusingate ch'io sia spettatrice del suo arrivo, 
e del vostro trionfo fra le di lui braccia, {avventan- 
dosi contro Agnese, questa con grido fugge) Escile... 
o tremale. ,■ ^ ~ 

Agn. {entrando precipitosamente nell'alcova) Soccorso, 
Raimondo, Raimondo. . ^ 

Eie. {inseguendola entra nell'alcova) 

,Agn. {dentro l'alcova) Ah. {un grido come di chi è col- 
pito da un ferro) 

Eie. {dentro Valcova) Mori. . 

SCENA V. . _ . , 

Raimondo e detti. 

E ai. {entra furibondo) Qoali grida sono queste? Agnese 
siete voi ? {fa per entrare nell' alcova) 

Eie. {uscendo dall’ alcrroa col pugnale in mano, smar- 
rita e spaventata. Il di lei stato è nel piò grande 
disordine. Ella' insomma è come un’ ossessa) Sono 
io. Riprendelevela, Raimondo, .ora è tutta vostra, (coi 
massimo furore) ' , 

Rai. {scorgendo lo stato di.Elena) Che avete voi fatto? 
{corre all'alcova, e ne alza le tende, , si vede Agnese 
■ sopra il letto, colle braccia c la testa capovolta verso 
terra) Quale spoiiacolo ! (ad Eletta) Miserabile ! (te* 
uendo sempre la tenda rialzata) 

Eie. Mi sono vendicata di voi e di una rivale. , 

Rai. {col massimo trasporto) Avete assassinata mia mo* 
glie, {lasciando cadere la tenda corre atl’alcova) . 
Eie. {con grido di terrore cade al suolo) Ahi.' , 

Fine delVattQ ferao.- 
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Saia come nell'alto primo. 


SCENA PRIMA. 

Giorgio ed Alberto. 

Gio. Vi prego, signore, di attendere in (fnesla salo 6no 
a tanto che io abbia .fatta l' ambasciata alla signora 
contessa, Che da ieri sera noa si è ancora veduta. 

Alb. Attenderò , se cosi ti piace; naa debbo fa^ti ovvi* 
salo che ella stessa ieri sera mi pregava di venire da * 
lei, e di passare nel|e di lei camere senza far prece* > 
dere alcuna ambasciata. ' ^ 

Gio. Sarà benissimo quanto dice il signor conte, ma tutte 
le mattine la contessa dà le disposizioni della gior* 
nata; e . vi fu certo qualche imbroglio dopo la vostra 
partenza, cioè dopo di aver ricondotta la notte scorsa 
al palazzo la contessa. Ilo fallo per mezzo della , go- 
vernante certe scoperte ... Basta, se son vere, sono 
cose da romanzi. 

Alb. Spero che tu, secondo il solilo e le nostre segrete 
eonvenziooi, non mi terrai all'oscuro di nulla. 

Gio. Due cose mi giunsero all* orecchio, una più inte- 
ressante dell’altra. 

Alb. Ebbene? 

Gio. La signora contessa mia padrona è nientemeno che 
una monaca professa. ' \ 

Alb. Una monaca la. contessa 1 oh, questa è ben strana ! 

Gio. La signora Agnese poi... ^ 

Alb. La signora Agnese è forse anche qnesta una mo- 
naca professa? 

Gio. Altro che monaca 1 ^ - 

Alb, È una sacerdotessa ? 

Gio. É nè più nè meno che la moglie del signor Rai- 
mondo. 

Aìb. Ma tn vaneggi. 

^Flor, Dratn, Voi, VI. an. lY. 12 
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Gio. Vi dico la pura vcrilà. Ieri sera, dopo tcezzanoUe, 
nelle camere della signora Agnésé dcbbooo essere ac* 
cadute cose ben serie. - ^ 

Alb. Per esempio, sentiamone qualcuna. 

Gio. ii! 'qui io mia rabbia,' perebè dalla vecchia gover- 
nante, che sa tutto , nou ho potuto raccogliere altro 
die quanto vi lio detto. 

' SCÈNA U. . ^ 

, . ■ Gtìnìé Filippo e dfiti. 

FU.. Giorgio^ Ho fiisog'Hd di pdrlarò dubito fiilà'Contcssii. 
filo. Vudtì a pbrtarij ÈaiOblt^ClSta. 

FU II slgnbip edule pèftìieltcie già lo il primo a 
vededà.' {H servo farìé) 

Alb. Vérarttcnte In corllessji mi fece invitò sino da ieri 
a gerà, pi’dbàbilhiéfrte avrif qualòhò urgente bisogno. 
FH‘ Io l’bo già veduta, saranod due ore, è posso anche 
dlr*vi a Siiti Uòrbe qualche cosa.’ ' 

Alb. Per ésethjlio,- sentiamo. ^ 

/•'il. Pei" Esempio, che' vi aSienlate di fn'ijucntàre questa 
cala, dve per cagion vostra sono accaduti niòlb* gudsti. 
Alb. Quello tuòuo di supetiòfltà fareste meglio risdrbàrlo 
pei fbslri stlbalfcrnl, o àignore. • 

FU. Anche contro di voi potrei vaiei'Uii di quei diritti 
che ini accorda il mio gfado. 

Alb. Micàtdattdosfj Questo è Iroppd. 

Flt. Sé vi parlo ctìnl6flla fFartchtiza, si è perchè so tutto 
e perchè la contessa mi ha tutto mabifestalo. Ciò ba- 
sti a persuadervi, che quanto vi ho detto è precìsa sua 
toIòUlà, le Dòn thi credete, piacciavi aiteuderla e he 
sarete convinto. v 

'Alb. lo però Saprò discolparmi, c lo vedrete. 

FU. Ma i vostri , recenti fatti noti partano abbastanza? 
Chi ha vilmente pcrscgbilata la pOv'eta Agnese dopo 
la ripulsa che vi ha dato ? Chi ha gìuraloi farle per- 
dere la conlldcnza della contessa? Chi Ka acceso iicl 
di lei seno la fiamma della gelosia ? Rispondèlettii, e 
dopò tulio questo, avrete SnCOra la sfroiilatezta di tac- 
ciarmi di avervi ingiustamente accusato dinanzi a 
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(|oetla (lanoa? Signor cavaliere, se volete risparmiurvi 
rima innrlifìcazionrjttbbandonaleil pensiero di abboccarvi 
colla cootessa; e lasciate per ora quest’infelice, che ha 
bisogno di esser tranquilla, {(fli dà'H coppello nello 
mani) Via, siate buono, c allontanatevi. 

Alb. lo debbo giustifìcaHhi, vi ìdtco. 

J’il. Lo farete in altro momento , per ora ella non vi 
trovi qui. , ^ 

Alb. Ebbene, vado, o signore, ma, prometto ritornare, e 
presto, (parti) " . - ; 

FU. Questi fuiiiehlutqri ostinati, che ovunque ripongono 
il piede;, seminano disordine , meri.laoò il disprcezo 
universale. E questa povera, douua.,,. questa niattiua 
io la trovai sbalordita c fuori di sè. Se è vero quanto 
' mi. ira detto Raimondo, io tremo ancora pensando al 
suo pericolo, se il colpe òou fosse andato fallito. 

SCENA ìli. 

, Giorgio, e delti. 

' * ' *«.... 

Gio. (entrando agitato) Ah, sigoori, signori! 

FU. Ebbene, che cosa c'è, tu sei u>olto agitato ? 

Gio. La contessa, la mia buona padrona.'.; 

F il. Ebbene ?... 

Gio. Ha perduta la ragione. 

FU. Che dici tu ? . 

Gio. La verità, povera mia padrona, mi fi proprio com- 
passione vederla in questo stato. Ella viene. 

FU. Giorgio, lasciami .solo, e sia pronto, ove vi fosse ■ 
.. bisogno di le. Bada bene però che qualunque cosa li 
venisse fatto di udire, dt non far parola con alcuno 
- se veramente ami la tua padrona. 

Gio. Non dubitato, signore, che non aprirò bocca ca- 
scasse il inondo, o se qualche volta ho fallo il ciarlone 
non dirò più nulla anche se mi bastonassero, (parte) 
FU. Se la suà mente è cosi alterata come fare a mani- 
festarle il motivo della mìa venula? Come dirle... I > 
sono in un imbarazzo il piu crudele, eppure non po- 
trò piu a lungo conservare il sileuzio... Come,, lasciare 
ad altri una commissione cesi delicata., ho fatto bc- 
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Itissimo tsifiimerla io stesso, ansi che le venisse da 
altri riferita, (osservando, ove entrerà Elena) Eccola, 
Dio mio... Sono poche ore che me ne divisi^ quale 
cambiamento... Infelice. 

SCENA IV. 

Elena, e delti. \ - 

I •* 

Eie. (colla capigliatura un po' in disordine e vestita in 
nero) Perdonale, signore, se vi ho fatto aspettare, ma 
fui (raUenata.... (da si pensando come una demente 
Da <;hi... fui trattenuta... (impasientandosi) Da.. Lei... 

' forse.".. 

FU. (accorrendo a lei, cercando di calmarla) ^ion io- 
quietalcvi- per questo; vedete, io sono giunto nel mo- 
mento, e voi foste più sollecita di quello che non cre- 
dete, • • , 

Eie. (sempre con qualche alterazione di mente) Sarà 
benissimo, se voi lo dite, ma perchè questa mattina 
fui lasciala sola?... sola... abhaudouata, nessuno è ve- 
nuto a vedermi. Ma già va benissimo. E chi doveva 
venire se fo orrore a tulli, (con calore) Se io ricoso 
di vedere perfino l’ombra 'mia... 

Fil, (con sorpresa) Contessa, calmatevi. 

Jile. Perdonatemi, signore, non ^ riflettevo , che voiiora 
siete presso di me, supponevo che tutti avrebbero do- 
* vnlo fuggirmi, come si fugsie '’ i una colpevole... no... 

no, nun'potrei accasarli però d’ingratitndine... 

FU. Via, tranquillale Toniroo vostro, tulli vi hanno per- 
’donnio, e la scena accaduta questa notte non haoUre- 
' passala la soglia* di quella stanza. ' ' 

Eie. (riscaldandosi) Voi pure dunque sapete lutto ? Ari- 
' che a voi è noto, a quale passo mi ha trascinata quella 
passione, che finirà col consumarmi e condurmi alla 
tomba, coiresacrazione di tutti ? ‘ . 

FU. Riflettete, o contessa. 

Eie. So che volete dirmi , intendo tutto... ma come si 
può comandare al cuore quando non è più nostro. 
(piangendo) come cancellare' dalla ' memoria il nome 
di un uomo, che ci ha fatto soffrire tutti i mali, che 
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' meate amami potrebbe inimagioare maK come persua» 

■ dersi di averlo perduto per sempre, quaudO' pareva 
' vicioa la mia felicità, -è spezzato quell ‘ostacolo che si 

■ frapponeva ad una tanta desiderata anione, (vaneg- 
, ' giando) U tradimento fu barbaro, I' inganno orribile, 

ma perché si permettono tali cose ? perchè si dovrà 
succhiare il sangue a goccia a goccia dalle vene di 
' una donna, il martirio e troppo barbaro. 

JFil. (da sò) Dio mio, essa delira. 

Eie. Matsempre delirando) perebò Iddio che ha creato 
. l’aomo ad immagine sua, tia^poi permesso che avesse 
^ a soffrire , e far soffrire tanti mali 1... perchè lo ha 
gettato su questa terra come strumento di tanti guai, 

( gli ha dato un cuore per servirsene- a tormeuture al- 
trui; perchè permette egli che spinga il suo simile nel 
sepolcro ? (con sommo entusiasmo sempre delirando) 

' Una fiera ha questo miserabile istinto? afferra forse e di> 

■ ' lania quelle della sua specie? no, no, anzi le ams'O 

le difende. L’ uomo solo adunque avrà nè pietà, nè 
' compassione ? Oh, questo è orribile, immensameole or* 
ribile. 

F'fi. Ritornate io voi stessa, per carità. > 

■Agii' (come sopra) Ma ditemi, voi che volete opporvi alle 
i mie parqle, che feci ia di male su questa terra per 
essere fatta segno a tante angosce? Ah; voi non rl- 
. .spondete adesso? non volete dirmelo, non- è cosi? È 
> . tanto delitto l'amare ? il beneficare? , 

■ FU. Contessa, è questo un' vostro delirio. 

■ Eie. Che io mi calmi, non è vero ? Sarò allegrai, va be- 
I ''.nissiroo, bacierò la mano che mi ha trafitto il cuore. 

Ma non sapete che giovinetta ancora, e col cuore ar> 
dente di una passione d'amore, fui trascinata da un 
barbaro fratello in un chiostro ? v 

FU. Non rammentate il passato. 

Eie. Che colà fui obbligala a coprirmi di lane, e pro> 
nunzittre un voto che mi tolse a tutte le speraoze 
del mondo e alle sue delizie ? Ma l’bo io pronunziato 
questo voto, I bo pronunziato? no, no. E se l'avessi... 
Eterno Iddio! non dovrò 'gridare contro di questo? 
Un voto, od è questa una cosa coaveniéute alta fra- 
/ giiità umana, se aunieuia ogni speranza, distrugge ogni 

. ^ ■ ..j • • 
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' dolce avvenire? Pub uno giovinetta pronuB*iaria que- 
« sta parola di totale annegatiooe, quando la vera ra- 
' gione ed il senno possono itiunainarla del fallo in cui 
è caduta? E sarà eterno um voto? Eterno! Iddio ci 
ha fatti liberi, sono gli noràiiii che ci fanqo schiavi, 

' e venduti. * ^ j • . 

FU, (da’sè) Ella non ode più. > ■ ' 

Eie. Che se un celeste raggio di spwania ci brilla sul 
capo, ben tosto Tuorno si affaccenda per spegnerlo. Si, 

’ di me fa cosi; fnggo dal mio convento, o meglio dalla 
- mia prigione, ‘ed 'il mio xuore si delizia nelle già prò* 
. • vate dolcezze , e gode di uiiovo di un’ esfnsi venu- 
tami dal cielo per farmi dimenticace i trascorsi affanni. 
' No, no , che neppur questo era per me. uomo 

istesso che mi salva, quel uomo che io colmo di somr 
mi benefìzi, che tulle le mie cure consacro per ren- 
■'j dernielo affezionato, mi compensa di freddezze e mi 
Mace che già un -altro legame lo separa da pie, e chi 
" è questa donno coi egli già diede il nome di-moglic? 
Chi è? É- quella medesima, nflla. quale io aveva ri- 
posta tutta la mia fiduria, e che aveva sempre acca- 
rezzala come un^'amica*, come una sorella... Ma se quo- 
• 'sle’sono disposizioni del cielo, io che le grido ingiu- 
'','ste, iion dotrò io dire che io sano fatta ^egno a tutta 
-n Pira celeste... 

Misera donua, io non so a ^uale partito 'appigliarmi. 
Eie. (con furore) Wa* io ho spezzata iNnfaWie'' catena 
che. univa lo* loro anime, io l'ho opeisa... (con racca- 
'prie pio) Uccisa... ma perchè ucriderla se era sua mo- 
.- glie ? (ritornando in *è) Che eosa ho mai 'dello • la 
I mia testa, il mio cuore ardono, (vedendo Filippo) Ah, 
r:* siete voi,' voi siete qui, ditemi, che cosa ho detto, io 
uon so, . Io delirava, uon è così? Per cai iià, mio buon 
■•amico, parlatenti di lei, Agnese è morta, è mortai 
-i^if.-'iNo,' raèsnrenatevi. ' ’ . - ’ 

Ele.-' (ritornarido in sè) Cielo, io ti ringrazio. Oh, se sa- 
(• peste quanto male io soffro qui. (toccandosi il cuore) 
... lo la vidi slanciarsi sul lotto sn cui la Iredssi; il suo 
capo, le sue braccia erano cadenti al suolo. L’avevo 
.•-uccisa; sì, che le avevo piantato un pugnale noi sono. 
>Fil. No. Fu il terrore che la privò dei scnsi.-V^i ucu le 
faceste alcun male, 
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Bh. Mi'dite il -vero? . _ 

FU. Sì, coDtessa. - ' ' • . = 

Eie. pio , ti rÌDgrazio. (con gioja) ' • * . ' • ■ 

FU. Sietè adunque tranquilla? ' '■,••• 

Eie. E dov'è prcsenteraente ? - - _,] ■ 

FU. Nelle di lei camere. 

Ilio. E Raimondo ? (lurbandosi) 

FU. ì? presso di lei. ' • ‘ • 

Éls, (con dolore) Ella è dunque felice... (n Filippo) Con- 
’ sigiiatemi, ,voi solo avete il potere di chiamarmi alla 
ragione. ’ ' <. 

FU. lo sono sempre l’amico vostro. Ma prima debbo 
chiedere una grazia. 

FAe. Parlale pure, dite lutto. 

FU. Involoniariomente, fui' cagione dei tanti 'inali che 
avete sofferto. • - 

Eie. Voi! lo qual modo? perchè? 

FU. Coll* avervi collocalo Agnese presso di voi. 

Eie.’ Sapevate che era d’essa la moglie di Raimpodo? 

FU' Sì, o contessa. - • ■ 

Eie. E voi me ne faceste un «segreto? 

FU. Agnese aveva abbandonala la patria saputa la sen- 
tenza capitale'del di lei sposo, e deliberava di slabi* 
lirsi presso di 'lui., lo conoscevo l’immenso amor vo- 
stro per Raimondo. Esso tutto mi -confidava , nè mi 
' 'tacque che attendeva suh moglie. Se in altra casa fosse 
‘ * Agnese > e rimasta sola, chi sa quanU’-ne -avrebbero 
chieste notizie speciali, e Raimondo Visitandola qual- 
• che volta, avrebbe dato luogo a delle sinistre conget* 
ture. ' , ^ * ' 

Eie. {sempre agitata) È vero.' 

'E’il.' .\gn esc ero consapevole del sommo amor vostro per 
suo marito, evi èorapiangeva, ami desklerò olla stess.i 
di essere collocata presso di voi col pensiero. guad.i- 
gnandosi'il vostro alTelto , di'slogUerv’i da questa vo- 
stra passione. ’*• ' 

Ble. Era Impossibile.' " • ‘ ’ 

FU. A noi tutti era note che voi eravate una monar.T 
processa , -e' che non potevate a hmgo rimanere fuori 
del chiostro. Si tacque sempre sperando nella vostra 
: h>nlao«QSa<i' e lauto più osUnavasi il-nostro sUéuzio', 

, I r. , . . . . ! 
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quanto più si avvicioava il tempo della vostra sepa^ 

razione dai mondo. 

£/e.. Dunque l'ingannata era io sola? A questo fatale 
disinganno non credevami riserbata. Ora la benda mi 
è caduta totalmente ... Oh , è terribile la mia rasse* 
goaziooe... eppure avrò il coraggio di compiere in- 
tiero il mio sacriHzio. Perdono a tutti il male che mi 
si è fatto ... la ragione che io credeva mi avesqe ab- 
bandonata, ritorna in mio soccorso, nè mi opporrò ai 
decreti di Dio , se questi hanno di nuovo segnato il 
mio destino, (con straxiante dolore) Sarà duuque fa- 
talmente deciso, che io debba nuovamente seppellirmi 
io un chiostro ? Sarà dunque la solitudine di una , 
cella r ultima mia dimora 7 Dio mio, Dio mio, è stra- 
ziante questo pensiero. - ' 

FU. Chi sa che non troviate colà quella pace che altrove 
vi sarebbe stata negata. 

Eie. (piangendo) Pace no ... mai, non è possibile. Dove ' 
una passione ha poste cosi profonde .radici , non si 
può svellerle facilmente. 

FU. Se non temessi affliggervi maggiormente, vorrei..,. 

Eie. Sono in vostre mani; affliggermi dippiù non è pos- 
sibile; la tazza dell' amarezza è già ricolma, essa tra- 
bocca , nè vi possono essere mali più affliggenti per me. 

FU, Prima che vi giunga l' avviso, ritornate subito nei 
vostro chiostro, in sene alle vostre sorelle. Voi implo- 
raste lo scioglimento dei vostro voto: ma non vi sarà 
accordato. 

Eie. Ora ne sono anche dippiù persuasa, non era nel- 
l'interesse d’ alcuno che io fossi libera. Tanto me- 
glio. Debbo fuggire il mondo, perchè esso mi rigetta 
da sè. Darò le opportuno, disposizioni per aCfreltare la 
mia partenza ... 

FU, Voi siete chiamata al chiostro; quel giornale di que- 
sta mattina ve ne avvertiva, e per dippiù, un ordine 
stava per esservi presentato. 

Eie. Un ordine I... vi capisco, signore. Voi dovevate coro- 
municarmelo ... non è vero ? \ 

FU. Mi assunsi quest' incarico . perchè ad.ajtri non ve- 

, nisse affidato. 

Eie. Non occorre^ obbedirò senza sentirmelo ad impor- 
re... Pazienza, (suona il campanello) 
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• f • » • 

" - . , , ■ SCENA V. , 

^ . Giorgio e detti. 

Gio. Contessa. 

BU. Pregate Agnese e Raimondo di passare io questa 
sala. 

Fit. Che cosa volete fare? (Gior^to parte) 

Eie. Non temete di nulla nè per me, nè per essi. Sodo 
fermamente risoluta di partire in questa medesima 
giornata, abbandonare tutto, staccarmi da tutti. Rien- 
Irò nelle raie camero per uu m'>meato , e sarò tosto 
di ritorno, (parte) 

FU. Povera donna, è pure compassionevole il di lei stalo. 

. Giovane ancora, dottata di un’ anima sensibile, ricca, 
che avrebbe potuto passare una vita sparsa di con* 
tenlezze ... Ah, è pure lacerante pensiero vederla cou- 
dannata a separarsi dal mondo , e dare un perpetuo 
addio alle sue lusinghe, a’ suoi piaceri. Che farà ella 
alla presenza di Agnese e di Raimondo T Dio mio so- 
, stienila ta nella terribile lotta. 

- SCENA VI. 

Raimondo, Agnese e detto. 

Rai. Signor ministro, ed è vero che la contessa mi ha 
fatto chiamare? • 

F’tf. Sì, Raimondo, e con voi. anche vostra moglie. 

Agn. Quest’ oggi abbiamo stabilito allontanarsi du que- 
sta casa, e domani anche da Firenze. La nostra pre- 
- senza può essere per quella povera donna un motivo 
di un continuato dolore. A voi, signore, la raccoman- 
diamo, vegliate sopra di lei perchè possa essere meno 
infelice. 

FU. Elena ha deliberato di ritornare al chiostro, e se la 
sua testa non vacillerà, come ha fatto pocanzi, ogni 
cosa sarà terminata, e col tempo chi sa che nou possa 
anch’ essa dimenticare tutto. ■. 

Rat. £ di me che disse? 
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I^il. La vostra memoria ^ è incancellabile nel suo cuore. 
Si tacque però, e si mostrò contenta quando le dissi 
die vostra moglie oon aveva riportala ferita alcuna , 
che la di lei caduta fu prodotta da uno svenimento, e 
che le perdonava 1' attentato. 

SCENA VII. ■ • 

« 

✓ 

Conte Alberto , 'e detti. 

• ■ i . ^ 


^16. Perdonale, -signori, se contro il desiderio del signor 
ministro c contro la proibiiione della signora contessa 
‘‘ ripongiV di nuovo il piede in questa casa. Vi assicuro 
che questa volta la mia presenza è opp.orlatrice di una 
"buona, anzi buonissima novella. 

FU. E di che si tratta, per vedere il signor conte così 
alf.-innato e allegro ? ' 

Alb: In due parole vi racconto il fatto. Attraversando 
*- la via che conduco alla pubblica biblioteca , vedo la 
limano 'di don Alfonso, del nostro pàroco ,■ che' mi ac- 
‘ cennavB di avvieinarmi a lui. Affretto il passo , c mi 
trovo col buon sacerdote, il quale sapendomi -amico di 
casa della contessa , mi disse: Voi che avete buone 
gambe sarete il primo a recare una lieta notizia a 
quella dama. E quale, domando io. Dite alta contessa 
e a tulli in 'quella c^sa , che il ponièdce accolse la 
domanda fatta, e che i’Iia sciolta del suo volo. 

Agn. Possibile ! ' 

Alb. La cosa sta in questi termini. 

Rai. Ecco una nuova ferita al di lei cuore. 

Alb. E siccome non la vedo qui, mi «.permetterete che in 
vada in traccia di lei apportaloro'di sì grata novella. 
FU. Fermatavi, signore, vi congiglio a^tacere per un nio- 
- 'mento. . _ 

Alfri^E perchè? . 


SCEfS’4 Wu 

Elcna e delti. 


1 '.1 . • 1 ' ■ 
1 ) K. ■ • 


Eie. (entrando dalla porta laterale^ Dio mio, la' loro 
presenza m’aggliiaGcia il sangue.' i*- • 


Digilized by Google 


ATTO 0U*»TO. 4? 

FU. (che si saràavi>eduto dall' ùgitasione della contessa) 
■ Coraggio , stó lo volete potete essere accora felico. 
Eie. (vedendo Alberto) Voi qui ancora, signor conte, ((«r- 
bandosi) 

SCENA IX. 

Uon Alfonso, e delti. 

> 

Alf. (entrando tutto ansante) Signora contessa, signora 
- contessa. . >- 

Eie. Ab! (scossa a fucila voce) Ebbene, che c’è don 
1 Alfonso? ' 

Alf. lo vengo apportatore di una grata notizia, aprite pure 
il vostro cuore alla gioja. 

Eie. Glie... Come.;, sarebbe possibile !... (con somma 
gioja) 

Àlb II vero. 

Alf. Voi siete libera, voi siete sciolta dal voto, (dandole 
una carta) 

Eie. (col massimo del trasporto) Il mio rotò è sciolto? 

* Onnipotenza di Dio, io li ringrazio... lo sarp dunque 
sua per sempre. 

Fil. (da sè) Fatale trasporto di gioja. 

Eie. (con disperazione) Sua... maledizione. . Ijbera , ora 
che ogni bone ho perduto , libcfa oro a mio ma ggior 
msirtiiio. Questa libertà non la soglio , la respingo, la 
tlistruggo. (lacera rabbiosamente la carta) 

Fil. Contessa , che fate? 

Alf. ( avvicinandosi alla contessa ) Figliuola mio . die 
parole sono queste.;, tu Iddio che ba ascoilate io vostre 
preghiere. '• .• . • 

Eie. Si. (piangendo) Ma ora io sono più infelico di pri. 
ma, debbo ritornare ai chiostro, colà debbo fìniru i mici 

• giorni. Eeco dove mi chiama Iddio. • 

Alf. jalla contessa) E perchè tale oambìameuto in voi ? 

'Non può adèsso il' vostro cuore dar lìbero sfogo alla 
gioja ? 

Eie. (piano Md Alfonso) Ma non vedete a chi Ruiiuonilo 
sta d’ancanlo? ma nou vi dissi che eg|i solo poteva 
. farmi felice, che io voleva soiuglierùii dal voto , ppr> 
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^ cfaè ardentemente amandolo , intendeva chiamarlo a 
parte delle mie ricchezae, dargli la mìa mano e il mio 
cuore?... 

Alf. £ perchè non fato tutto ciò? 

Eie. Perchè quella donna che gli. sta vicino è sua mo« 
glie. 

Alf, Che... sua moglie... 

Eie. Si, sua moglie. Ecco la mìa determinazione assoluta. 

Io ritorno al chiostro, colà piangerò in segreto, e nes- 
r suno vedrà le mie lagrime. Àgnesé . uditemi. 

Agn. [volendo inginocchiarsi innanzi a lei) Perdona- 
temi , Elena. 

Eie. (con sommo affanno) Non a' miei piedi, ma al mio 
. seno, (l'abbraccia) Abbiamo errato tutte e due, é dob- 
biamo perdonarsi a vicenda. L' amor vostro per Eai- 
roondo v’ha consigliata a rintracciarlo nel suo esilio 
conteola di prendere parte alle sue disavventure... uvete 
fatto bene ed il cielo vi compenserà. Sarà mia cura 
rendervi meno doloroso il distacco dalla vostra patria 
e dai vostri parenti. 

Agn. Ah mia benefattrice... (piangendo) 

Eie. (sempre con sommo dolore, e piangendo) Non una 
soia parola v'esca dal labbro... nella vostra mano, non 
brilla alcun anello nuziale... Voi ne siete spoglia, e lo 
' faceste per me... (traondosi dal dito un anello) Ec- 
covene uno, che vi pregherò di conservare come pe- 
t renne memoria di un’infeiice donna che. vi ha sempre 
amata, (piangendo) Non maledite la mia memoria , e 
qualche volta rammentatevi dèlia povera amica che, 

' lontana da voi, e da tutti glì> uomini, pregherà prostrata 
ìnnenri agli altari, che benedisca i vostri giorni, e vi 
' feliciti fra... le... braccia... del vostro sposo... di Rai- 
mondo. ' - 

Agn. Ab si, non mi scorderò mai di voi per tutta la vita, 
e ogni qualvolta getterò lo sguardo su quésto pegno 
dell’amor vostro,’ pregherò Iddio che dia pace al vo- 
stro cuore. (Agnese si scosta da Elena dopo di averla 
baciata) 

Eie. (dasè) Non mi resta che una cosa sola a compiere... 
avrò forza quanto basti ?... Iddio mi soccorrerà, lo spero. 
(tremante e Mila massima agitazione) fìai... mou... 
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signor Raimondo, {sempre sommamente agitata e tre^ 
mante) Ardirei chiedervi un favore. 

nói. Voi potete impormi tutto quanto vorrete... obbedirò. 

£le. (con somma agitasione) É una grazia che vi chie- 
do... giurale sulla vostra parola d’onore... di non ne- 
garmi quanto sono per dirvi. 

Rai. Ve lo giuro, o Elena, e se i miei trascorsi... •' 

Eie. (con sorpresa) Silenzio sul passato... Silenzio per 
amor di Dio... Voi siete esule... la vostra testa cadrebbe 
se ritornaste in patria. Voi avete anche perduto tutti 
i vostri beni... Firenze d’or innanzi vi accoglierà qual 
suo figlio, ed avrà io voi un suddito fedele» un citta- 
dino generoso... {gli porge una carta) Prendete. 

Rùi. (prendendo la carta) Che cosa significa questo fo- 
glio? 

Eie. È la totale rinuncia de’ miei beni a vostro favore. 

It ai. Questo mai , io la ricuso, (oolendole rimettere la 
carta) 

Eie. Manchereste ad un giuramento ? Voi lo vedete , è 
ben poca cosa per me, e obbligata a separarmi da tutti 
i beni di questa terra: vivete felice, questo è il solo, 
è l'ardente desiderio del mio cuore, e se qualche vol- 
ta... (piangendo) 

FU. {asciugandosi gli occhi) Povera donna. 

Eie. Signor conte Alberto, provvedete meglio a voi stesso 
per Tavvenire; io ho tutto dimenticato. 

Alò., (si asciuga il piantonilo errato, contessa , ho er- 
rato. 


SCENA ULTIMA. 

Giorgio e detti. 

Gio. La carrozza è alla porta del palazzo. 

Eie. Sono con voi.. Filippo, D. Alfonso, voi soli accom- 
pagnatemi ... io parto, e ricevete tutti il mio ultimo 
addio. 

Agn. Oh Fienai (correndo ad aààracctarla) lasciate che 
almeno io vi stringa fra le mie braccia, e versi nel 
vostro seno le lagrime. 

Eie. (con somma angoscia) Dio I mi si spezza il cuore. 


Digitized by Coogle 



iJO CN VOTO • 

Conte Filippoj a voi io debbo se sofio cosi tranquilla 
e rassegnata. Abbiatevi Tintera luia gratitudine 4 .. vor- 
rei dirvi di più ... ma ... compalirelo il mio stato. (t>oI- 
gendosi a Raimondo e ad Agnese , e prendendo le 
loro mani) Eccovi l’uUima stretta di maao'.i* di que- 
sta povera infelice, («oigcndosi con sommo. aiOandono 
a D. Alfonso) D. Alfonso, eccoirti a voi«. mi confor- 
tino le vostre parole ... c la vostra benedizione ip 
questo doloroso distacco ... salvate, deh salvate da mag- 
giori angosce questa poveri donna, (cadendo ginoc» 
chioni dinanzi a D. Alfonso) 

Alf‘ (poggiandd la mano sul di lei capo) Uiucorali* af- 
flitta creatdra. Se Iddio, che tutto può, ti richiama 
agli altarij Saprà colmarli di dolcezze, sanlilicare 1 ani- 
ma tua. 



FiffE. 
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